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RIASSUNTO ANALITICO
 Tra i vari problemi della Colombia, probabilmente quello col maggiore impatto 
sociale, economico e ambientale è il desplazamiento. Sono desplazados (rifugiati inter-
ni) tutti quei colombiani, prevalentemente campesinos e indigeni, costretti ad abbando-
nare le loro case e le loro terre a causa della violenza. Per sfuggire al conflitto armato si 
ammassano nelle periferie dei grandi centri urbani. È prioritario ridurre questa pressione 
sulle città, fornendo a queste persone nuove opportunità.
 Il mio progetto, da sviluppare ne los llanos colombiani (l’Orinoquia, ossia la re-
gione che si estende dal confine centro-orientale con il Venezuela sino alla città di Vil-
lavicencio, a sud di Bogotà) si propone di:
 - affidare a una comunità indigena e ad un determinato numero di famiglie desplazadas 
degli ettari di terreno, una casa e dei capi di bestiame, dove portare avanti, oltre alla tra-
dizionale conduzione di una finca, un processo di riforestazione;
 
- certificare l’area riforestata come carbon sink, generatrice di diritti sottoforma di “Ri-
duzioni Certificate delle Emissioni”, da rivendere nel mercato creato dal Clean Deve-
lopment Mechanism, uno dei meccanismi flessibili creati dal Protocollo di Kyoto;
 
- promuovere la gestione comunitaria dell’area riforestata.
ABSTRACT
 Entre los distintos problemas de Colombia, con mucha probabilidad el de mayor 
impacto social, económico y medio-ambiental es el desplazamiento. Son desplazados 
todos aquellos colombianos, sobre todo campesinos e indígenas, que se han visto for-
zados a dejar sus casas y sus tierras a causa de la violencia. Huyendo del conflicto ar-
mado, se hacinan en los ya saturados barrios periféricos de los centros urbanos. Es prio-
ritario reducir esta presión sobre las ciudades, ofreciendo a estas personas nuevas opor-
tunidades. 
Mi proyecto, a desarrollar en los llanos colombianos (la Orinoquia, es decir, la región 
que se extiende desde la frontera centro-oriental con Venezuela hasta la ciudad de Villa-
vicencio, al sur de Bogotá) se propone: 
 
 - confiar a una comunidad indígena y a un determinado número de familias desplazadas 
hectáreas de tierra, una casa y ganado, donde llevar a cabo, además de la tradicional 
gestión de una finca, un proceso de reforestación. 
 
 - Certificar el área reforestada como carbon sink (sumidero de carbono), productora de 
derechos en la forma de “Reducciones Certificadas de las Emisiones”, a vender en el 
mercado creado por el Mecanismo de Desarrollo Limpio, uno de los mecanismos 
creados por el Protocolo de Kyoto.
 - promover la gestión comunitaria del área reforestada.
Prefazione
L’idea del presente lavoro è nata 
durante lo svolgimento del mio tirocinio 
presso l’Ufficio Commerciale dell’Am-
basciata d’Italia a Bogotà tra il gennaio e 
il maggio di quest’anno, periodo durante 
il quale ho approfondito anche alcune 
tematiche relative al settore della coope-
razione allo sviluppo.   
Con questa tesi il mio proposito è 
cimentarmi nella redazione di un proget-
to preliminare - seguendo le linee del Project Cycle Management - che abbia co-
me obiettivo la promozione dello sviluppo rurale sostenibile di un’area dell’Ori-
noquia colombiana (il resguardo indigeno “Saracure y Río Cada”), attraverso un 
processo di riforestazione da inquadrare nell’ambito dei Meccanismi di Sviluppo 
Pulito previsti dal Protocollo di Kyoto. La conseguente gestione dell’area rifore-
stata sarà affidata alla popolazione indigena locale, ai coloni presenti nel 
resguardo e ad alcune famiglie desplazadas, ed attuata in forma comunitaria. Si 
vuole così rendere possibile per questi soggetti, vittime privilegiate del conflitto 
armato che scuote la Colombia da ormai quarant’anni, delle migliori condizioni 
di vita, permettendo agli indigeni di difendere il proprio territorio e la propria 
cultura, ai coloni di svincolarsi dalle coltivazioni illecite di coca e ai desplazados 
delle nuove possibilità, offrendo loro lavoro, abitazione e terra.
Ho scelto la regione de los llanos colombiani perché è al centro di un vasto 
programma governativo intitolato “La Rinascita dell’Alta Orinoquia”, che mira 
alla riconversione agroambientale delle savane presenti nella regione riforestando 
6,3 milioni di ettari di terreno, per creare l’area di smaltimento di biossido di car-
bonio più grande del mondo. All’origine di tutto vi è l’esperienza del centro di 
ricerca “Las Gaviotas”, che nel complesso contesto della realtà colombiana è riu-
scito a portare avanti un percorso di sviluppo sostenibile oggi riconosciuto nel 
mondo.
Verranno pertanto illustrati il contesto storico e socio-economico della Co-
lombia, e in particolare della regione orinoquiense; in seguito, il funzionamento 
dei Clean Development Mechanisms e della gestione comunitaria dei boschi tro-
picali; quindi, gli obiettivi del progetto, le azioni da porre in essere per conseguir-
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1. INTRODUZIONE
La constatazione che spesso i programmi di sviluppo non riescono a pro-
durre dei benefici tangibili e duraturi per i destinatari, ha indotto le principali or-
ganizzazioni che si occupano di sviluppo a livello internazionale (Nazioni Unite, 
Banca Mondiale, Agenzie Nazionali, Unione Europea) a dotarsi di quadri di rife-
rimento e di strumenti volti a garantire una maggior efficacia dei progetti e dei 
programmi nonché un miglioramento complessivo dei meccanismi di gestione 
dei programmi stessi. Questo insieme di strumenti è noto a livello internazionale 
come Project Cycle Management (PCM), ed è stato adottato dalla Commissione 
Europea nel 1992, con la conseguente redazione di un manuale nel 19931  e di 
successivi aggiornamenti in base alle esperienze ed i feedback raccolti nel mon-
do.
Una buona proposta progettuale è quella che riesce a realizzare l’equilibrio 
tra i tre principali protagonisti della programmazione , ossia:
• i decisori politici, portatori, sulla base del mandato dei cittadini, di valori 
e di linee programmatiche;
• gli esperti, i quali, in base al loro sapere tecnico-specialistico, forniscono 
le soluzioni;
• i beneficiari, coloro ai quali l’iniziativa è rivolta e i cui problemi si vo-
gliono risolvere.
Occorre notare come ogni progetto segua un suo “ciclo di vita”, in base alle 
quali fasi varia anche la partecipazione ottimale dei tre soggetti protagonisti.
Il presente lavoro segue l’articolazione e la metodologia del PCM e si situa 
tra la fase di macroprogrammazione (ove vengono prese le decisioni politiche “a 
monte” dell’intervento) e la progettazione esecutiva (in cui la proposta progettua-
le assume una veste più dettagliata, a seguito di uno studio di fattibilità sul terri-
torio). Si tratta quindi di un’idea-progetto, non ancora definita nei particolari ma 
pronta per essere adottata da un soggetto promotore.
1 European Commission, DG VIII, Project Cycle Management, An Integrated Approach, Brussels, Fe-
bruary 1993 (traduzione italiana Project Cycle Management, Manuale per la formazione, FORMEZ, 
Strumenti, n. 4, 2002)
1.1 Dati di sintesi
Titolo del Progetto: Riforestazione e sviluppo rurale sostenibile nell’Orinoquia 
colombiana
Località di intervento: un’area di 1.680 ettari nel resguardo “Saracure y Río 
Cada” e un’area di 1.400 ettari al nord del resguardo, per un totale di 3.080 ettari, 
nel territorio di Cumaribo, Dipartimento del Vichada, Colombia (Figure 1,2,3)
Durata prevista: 3 anni
Attori/beneficiari/partners:
Attori: Affinché il progetto possa essere messo in atto è necessario venga presen-
tato da un ente pubblico o privato2 all’Executive Board dell’United Nations Fra-
mework Convention on Climate Change.
Beneficiari: La comunità indigena Sikuani, composta da circa 120 famiglie 
(1100 individui), 40 famiglie di coloni (circa 160 individui) già presenti nel 
resguardo e 60 famiglie desplazadas (circa 240 individui), per un totale di 220 
famiglie (circa 1500 individui).
Potenziali partners: descrizione dei soggetti istituzionali internazionali, nazio-
nali e locali
Ministerio del Ambiente, Vivienda y Desarrollo Territorial 
(www.minambiente.gov.co): è il Ministero dell’Ambiente colombiano, che ga-
rantisce l’offerta di beni e servizi ambientali e un habitat adeguato per lo svilup-
po sostenibile.
Ruolo nel progetto: è il coordinatore del megaprogetto “La Rinascita dell’Orino-
quia” e renderà un servizio di consulenza in tutte le fasi dell’iniziativa, sarà re-
sponsabile delle scelte tecnologiche e della formazione delle famiglie beneficia-
rie.
Agencia Presidencial para la Acción Social y la Cooperación Internacional 
(www.accionsocial.gov.co): è l’entità creata dal Governo nazionale con il fine di 
2 Protocollo di Kyoto, Articolo 12 - Comma 9
canalizzare le risorse nazionali e internazionali per eseguire tutti i programmi so-
ciali indirizzati alla popolazione vulnerabile vittima di povertà, narcotraffico e 
violenza.
Ruolo nel progetto: selezionerà le famiglie desplazadas beneficiarie e in generale 
assicurerà la necessaria trasparenza nei percorsi di finanziamento del progetto.
Centro di ricerca “Las Gaviotas”: fattoria sperimentale fondata negli anni 70 
da Paolo Lugari, che si occupa di fonti di energia rinnovabili e soluzioni tecnolo-
giche adatte al contesto tropicale.
Ruolo nel progetto: essendo il modello dell’iniziativa, si occuperà di definire gli 
standard e le buone prassi da seguire nello svolgimento delle attività, non solo di 
quelle tecniche, ma anche quelle relative al contesto sociale, indicando le vie da 
seguire per ottenere lo stesso livello di coesione sociale al suo interno.
Consejo Regional Indigena del Vichada (CRIVI): Organizzazione di rappre-
sentanza delle comunità indigene del dipartimento del Vichada.
Ruolo nel progetto: sarà il referente locale del progetto, almeno per quanto ri-
guarda la comunità indigena sikuani.
Instituto de Investigación de Recursos Biológicos Alexander Von Humboldt 
(www.humboldt.org.co): è l’Istituto nazionale colombiano che promuove, coor-
dina e realizza la ricerca, per la conoscenza, la conservazione e l’uso sostenibile 
della biodiversità come un fattore di sviluppo e di benessere per la popolazione 
colombiana.
Ruolo nel progetto: condurrà un’iniziale studio sulla biodiversità dell’area inte-
ressata dal progetto, e ne seguirà l’evoluzione con lo svolgersi di questo.
 
Fig. 1           Fig.2
Fig.3
L’area delimitata in rosso è il territorio del resguardo.
I m m a g i n i o t t e n u t e s o v r a p p o n e n d o i c o n f i n i t e r r i t o r i a l i  d e l  r e s g u a r d o 
(http://encarta.msn.com/map_701587161/Saracure_y_Río_Cada.html) con foto estratte da Google Earth.
1.2 Oggetto (origine e descrizione generale dell’iniziativa)
 Il progetto si propone di promuovere lo sviluppo rurale sostenibile del 
resguardo “Saracure y Río Cada” degli indigeni Sikuani nell’Orinoquia colom-
biana, attraverso un processo di riforestazione, finanziabile grazie ai Meccanismi 
di Sviluppo Pulito del Protocollo di Kyoto, che si ponga come valida alternativa 
alle coltivazioni illegali di coca presenti sul territorio. Oltre alla comunità indige-
na, l’iniziativa è rivolta ai coloni presenti nel resguardo (che sono i coltivatori 
delle piantagioni illecite) e ad alcune famiglie desplazadas, a cui saranno asse-
gnate delle terre per il loro sostentamento e per condurre l’attività del progetto. 
La gestione dell’area riforestata verrà attuata in forma comunitaria.
 Modello dell’iniziativa è l’esperienza maturata dal Centro di ricerca 
“Las Gaviotas” a partire dagli anni 70. Qui, con un uso intelligente e appropriato 
della tecnologia, integrata con l’ambiente, si è riusciti a creare una comunità 
formata da ricercatori, desplazados e indigeni, dove le energie rinnovabili sono 
indispensabili soluzioni per permettere la vita nelle desolate savane de los llanos.
Con un’iniziale attività di silvicoltura condotta con Pino del Caribe, nata 
quasi per caso dopo decine di tentativi di varie coltivazioni andati a vuoto, ci si 
rese conto che la simbiosi tra le radici di quest’albero e un fungo stava cambian-
do il ph del suolo (molto acido ne los llanos, causa della loro aridità), cambia-
mento tale da permettere la formazione di un sottobosco simile a quello della fo-
resta pluviale amazzonica. Dalla resina estratta dal pino s’iniziò a produrre indu-
strialmente colofonia, materia prima alla base di vernici, cosmetici e profumi. 
Sono stati poi sviluppati macchinari ad energia solare per l’estrazione e la steri-
lizzazione dell’acqua, e l’efficienza delle pompe che attingono dalle falde più 
profonde ha permesso la realizzazione di un impianto di confezionamento d’ac-
qua. Le due attività produttive, che sfruttano esclusivamente energia rinnovabile, 
rendono Las Gaviotas  economicamente indipendente e capace di pagare a chi vi 
lavora stipendi nell’ordine dei 300 dollari al mese: più del doppio del salario cui 
può aspirare un operaio di Bogotà.
 Il successo economico ed ecologico di 
questa comunità è diventato ispirazione 
di un megaprogetto, denominato “El 
Renacimiento de la Orinoquia Alta de 
Colombia” che prevede l’estensione dei 
suoi principi e dei suoi metodi su 
un’area di sessantatremila chilometri 
quadrati. Un’iniziativa da svilupparsi 
nell’arco di venti anni, al termine dei 
quali si otterrà il maggior carbon sink 
mai creato dall’uomo, dal potenziale di 
assorbimento di anidride carbonica pari 
a 150 milioni di tonnellate l’anno (quan-
titativo di poco inferiore alle emissioni annuali di un Paese come l’Italia) creando 
un milione e mezzo di posti di lavoro e la riabilitazione di uno spazio abitabile 
per oltre 5 milioni di persone, almeno negli obiettivi del Governo colombiano3.
 Da qui il grande interesse delle autorità colombiane, che vedono aprir-
si un ampio ventaglio di possibili soluzioni agli enormi problemi del Paese, a 
partire dalla necessità di affrontare la questione del desplazamiento, del reinseri-
mento sociale dei desmobilizados (i componenti dei corpi paramilitari con cui 
Uribe ha negoziato la deposizione delle armi) e della creazione di valide alterna-
tive per i campesinos alla coltivazione di coca.
Ciò che però preoccupa, e che questo lavoro mira a scongiurare, è che spes-
so questi megaprogetti, che promuovono il progresso e lo sviluppo sostenibile, si 
trasformano nel pretesto per sfruttare indiscriminatamente le risorse dei territori 
dove vengono implementati, risorse che spesso assicurano la sopravvivenza delle 
popolazioni rurali e delle popolazioni indigene, trasformandosi così in un ulterio-
re fonte di desplazamiento. Per impedire ciò, le popolazioni dei territori interes-
3 Ministerio de Agricultura y Desarrollo Rural, (2006), The Renaissance of the Orinoco River Savannahs: 
a colombian mega project for the World, pag.10
sati dovrebbero essere coinvolte nei processi decisionali, dovrebbero avere il pie-
no controllo delle risorse e dovrebbero poter godere dei profitti che queste origi-
nano.
Concretamente il progetto è così strutturato: in collaborazione con Acción 
Social (l’ente colombiano preposto alla cooperazione e al coordinamento dell’as-
sistenza ai desplazados) verranno individuate 60 famiglie desplazadas,  alle qua-
li, insieme agli indigeni Sikuani e ai coloni presenti nel resguardo, verranno of-
ferti dei corsi di formazione per poter seguire il processo di riforestazione, sia al 
livello operativo sia a quello dirigenziale. Parallelamente verranno predisposte le 
prime infrastrutture abitative sul territorio scelto, insieme ad un’area “comunita-
ria”, il cui fabbisogno energetico verrà soddisfatto da un piccolo impianto foto-
voltaico. Alla comunità di coloni verranno assegnati 1.400 ettari al margine del 
resguardo (la cui proprietà è di tipo collettivo e fa capo agli indigeni ivi residen-
ti). L’organizzazione è di tipo modulare, a ogni famiglia verrà assegnata una fin-
ca (una fattoria, equivalente a un modulo) di circa 14 ettari di terreno, di cui 11 
indirizzati alla riforestazione con Pinus Caribaea e 3 dedicati al sostentamento 
della famiglia, con circa 21 capi di bestiame per modulo4. Sarà incoraggiata la 
formazione di organismi collettivi di rappresentanza, atti a risolvere i confitti al-
l’interno e tra le comunità e a gestire le attività del progetto.
4 RODRÍGUEZ, H. e GONZÁLES, F. (2000), Opciones para la reducción de gases de efecto invernade-
ro en Colombia, Bogotà, ACCEFYN, pagg. 31-39
1.3 Schema logico dell’intervento (QL): il quadro logico (logical frame-
work) è una matrice di progettazione utile per presentare in forma sintetica ed 
efficace i diversi elementi di un intervento progettuale.
Logica d’intervento Indicatori Fonti di verifica Assunzioni
Obiettivo Generale:
Sviluppo rurale sostenibile del resguardo 
“Saracure y Río Cada”
Economico: 
Equa distribuzione delle risorse 
(indice di Gini territoriale)
Indagine dell’UNFCCC*









- Diminuzione violazione diritti 
umani
- Diminuzione numero di despla-
zados
- abbandono coltivazioni illecite
Obiettivo Specifico:
convivenza pacifica tra indigeni e coloni
Assenza di scontri tra comunità 
indigena e coloni
Valutazione finale esterna Non vi è una recrudescenza del 
conflitto armato
Risultati attesi:
1. Creazione di posti di lavoro
1. Almeno un membro di ogni 
famiglia guadagna il salario minimo 
mensile (circa 460.000 pesos 
colombiani, pari a 150 euro)
Monitoraggio interno Tutti gli attori collaborano proficua-
mente alla realizzazione del progetto
Viene riconosciuto il ruolo importan-
te delle iniziative comunitarie nello 
sviluppo economico e per la pace nel 
paese2. La gestione delle risorse è in mano ai locali 
e condotta in forma comunitaria
2. Esiste un sistema di silvicoltura 
condotto secondo pratiche sostenibi-
li e comunitarie, in grado di creare 
valore aggiunto e fornire opportunità 
di sviluppo economico
3. Protezione e rigenerazione della biodiversi-
tà
3. Nuove specie animali e vegetali 
“colonizzano” l’area riforestata
4. Valorizzazione della cultura indigena 4. Uso di principi di gestione 
dell’ecosistema della tradizione 
ancestrale Sikuani
5. Rafforzamento politico della comunità 
locale
5. Esiste un organo di rappresentan-
za comune per le due comunità
Attività:
1. Processo di riforestazione
1. Creazione di 220 moduli di 
riforestazione
Monitoraggio interno Non si verifica nessun fatto naturale 
calamitoso che metta in pericolo la 
riforestazione
Non vi è lentezza nei processi di 
appropriazione delle tecniche di 
riforestazione
2. Corsi di formazione nei processi di rifore-
stazione e di gestione comunitaria delle 
risorse
2. 1 corso di formazione in tecniche 
della riforestazione
2. 1 Corso di gestione comunitaria 
delle risorse
3. Ricerca concernente la dimensione socio-
economica delle comunità e la dimensione 
ambientale del resguardo
3. Disponibilità di una base dati 
territoriale
4. Attività di sensibilizzazione verso i temi 
ambientali e di conoscenza della cultura 
indigena
4. 1 corso di sensibilizzazione 
ambientale e di conoscenza della 
cultura indigena
5. Formazione comunitaria 5. Riunioni settimanali per la 
discussione e lo scambio di espe-
rienze
Precondizioni: I beneficiari concordano con le linee guida dell’intervento e contribuiscono alla progettazione definitiva
Lo Stato colombiano assicura un’adeguata protezione agli attori del progetto
Lo Stato colombiano mantiene gli impegni presi nel megaprogetto “La rinascita dell’Orinoquia” e assegna delle terre ai coloni
* UNFCCC: United Nation Frameworks Convention on Climate Change
** Istituto von Humboldt: Instituto de investigación de recursos biológicos Alexander von Humboldt
*** ACNUR: Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati
**** UNODC: United Nations Office on Drugs and Crimes
***** DANE: Departamento Administrativo Nacional de Estadística
2. CONTESTO
Fondamento imprescindibile di ogni progetto è lo studio del contesto stori-
co, culturale e socio-economico del luogo ove questo va implementato, e lo stu-
dio del settore ove il progetto si inserisce. Verranno perciò descritte le caratteri-
stiche geografiche e naturali della Colombia, la sua storia – con un occhio di ri-
guardo sugli ultimi cinquant’anni – e la situazione economica che attualmente 
affronta, per poi passare più in dettaglio alla regione dell’Orinoquia, e in partico-
lare al Dipartimento del Vichada. Per lo studio di settore si parlerà del Protocollo 
di Kyoto e dei Clean Development Mechanisms, per poi introdurre la gestione 
comunitaria dei boschi.
2.1 Analisi territoriale/del contesto
Contesto nazionale e regionale
2.1.1 Geografia
 La Colombia è uno Stato dell’Ameri-
ca Meridionale. Si estende in prevalenza a 
nord dell’equatore, bagnato dall’Oceano 
Pacifico a Ovest e dal Mar Caraibico a 
Nord e confinante a Nord-Ovest con Pana-
ma, a Est con il Venezuela, a Sud-Est con il 
Brasile, a Sud con il Perù e a Sud-Ovest 
con l’Ecuador.
 Il territorio, con una superficie di 
1.141.748 km2, è occupato a Ovest dal si-
stema delle Ande, che si allunga verso Nord distinto in tre cordigliere (occidenta-
le, centrale, orientale) tra loro separate dalle valli dei fiumi Cauca e Magdalena. 
La cordigliera centrale è la più alta (Nevado de Huila, 5750 m) e ricca di vulcani, 
ma la maggiore elevazione del paese si raggiunge più a Nord, nel massiccio gra-
nitico della Sierra Nevada de Santa Marta (5775 m). Le cordigliere centrali e oc-
cidentali sono separate da vasti altipiani ricoperti da praterie e colture di cereali 
densamente popolati. A Est del sistema andino si estende una pianura disabitata 
occupata da savane a Nord (llanos) e da foreste equatoriali a Sud (bacino del Rio 
delle Amazzoni). Le coste, sviluppate per circa 2990 km, sono in prevalenza bas-
se e articolate, più alte in corrispondenza della Sierra Nevada de Santa Marta 
(Atlantico) e della Serranía de Baudó (Pacifico). Il clima equatoriale caldo-umido 
si mitiga con l’altitudine e raggiunge valori molto bassi nelle zone più elevate.
La Colombia è un paese dalla natura molto variegata: foreste di pianura e di 
montagna, savane, vulcani, montagne di oltre 5000 metri, fiumi, lagune, paludi e 
persino un deserto nella penisola di Guajira. La varietà di climi, altitudini e pae-
saggi la rendono uno dei paesi con la più ricca biodiversità al mondo e con ab-
bondanti risorse, naturali e minerali. Sul suo territorio è presente circa il 10% del-
la flora e fauna mondiale, è il secondo paese più ricco per flora con quarantano-
vemila specie vegetali e il più ricco per specie di orchidee e di palme, possiede 
millesettecentocinquantaquattro specie di uccelli, cioè il 20% dell’avifauna a li-
vello mondiale e più di 1000 fiumi permanenti dove alberga la più grande varietà 
di pesci; e seconda per varietà di primati, terza come numero di specie di rettili e 
prima per anfibi (Krieger e Osorio, 2003).
La Colombia è una repubblica presidenziale, indipendente 
dal 1819. Il potere esecutivo è esercitato dal presidente del-
la repubblica, che presiede il consiglio dei ministri; la fun-
zione legislativa è svolta da un parlamento bicamerale. Il 
territorio è suddiviso in 23 dipartimenti e Bogotà ne è la capitale.
Secondo le cifre del censimento 2005, la Colombia conta una popolazione 
di 42.090.502 abitanti. La maggioranza della popolazione è composta da meticci 
(58%), il 14% è costituito da mulatti, il 20% da bianchi, mentre i neri sono il 4% 
e gli indios l’1%5.
5 DANE - Departamento Administrativo Nacional de Estadística, 2005, www.dane.gov.co/
La lingua ufficiale è lo spagnolo, la religione il cattolicesimo. L’unità mo-
netaria è il peso colombiano.
2.1.2 Storia
 Sede di culture chibcha, scoperta da 
Amerigo Vespucci che ne toccò la costa 
settentrionale nel 1499, esplorata e colo-
nizzata dagli spagnoli (1525-38) la Co-
lombia fu costituita prima in Governato-
rato poi nel viceregno di Nueva Granada 
(1717). Nel 1819 dopo un decennio di 
lotta per l’affrancamento dal dominio coloniale spagnolo, si proclamò repubblica 
indipendente. Il presidente, Simón Bolivar, patrocinò la formazione della federa-
zione della Grande Colombia (1822-30) comprendente anche Ecuador e Vene-
zuela. Assunse il nome attuale nel 1886. Nel 1903 le ingerenze degli USA, inte-
ressati ad un controllo diretto dell’Istmo di Panama portarono ad una secessione 
della regione. La contrapposizione tra liberali e conservatori esplosa in guerra 
civile dal 1899 al 1902, vide il sopravvento di questi ultimi fino al 1930.
Dal 1948 la Colombia ha sperimentato una si-
tuazione di violenza interna causata dalla lotta poli-
tica tra i partiti politici e i contadini svantaggiati op-
posti alle politiche agricole del governo. Tra le cause 
del conflitto ci sono disuguaglianza sociale, ingiusti-
zia, corruzione, impunità e povertà. A questo stato di 
tensione e di conflitto interno dette l’avvio l’assassi-
nio del sindaco socialista di Bogotà Jorge Eliécer 
Gaitán il 9 aprile del 1948, cui segui un periodo sto-
rico conosciuto come la Violencia (fine degli anni ’40 – metà degli anni ’60).
Questa situazione di violenza interna portò alla comparsa 
delle FARC (Fuerzas Armadas Revolucionarias de Co-
lombia) e dell’ELN (Ejercito de Liberación Nacional) 
nel 1964. Le FARC e l’ELN sono i principali gruppi di 
guerriglia che sono rimasti attivi in Colombia oggi. Altri 
movimenti guerriglieri sono stati l’M-19 (Movimiento 19  de Abril, politicamente 
seguaci del generale peronista Rojas Pinilla) e l’EPL. Entrambi lasciarono la lotta 
armata negli anni novanta.
Questi gruppi si finanziano attraverso il sequestro, l’estorsione e il coinvol-
gimento nel commercio di droga. Nonostante l’esistenza di forti ineguaglianze 
sociali e la lotta armata delle guerriglie, la Colombia mantenne una relativa stabi-
lità economica, politica e sociale nel periodo 1960-1980. Conclusa, difatti, la pa-
rentesi dittatoriale del generale Rojas Pinilla (1953-57), tra il 1958 e il 1974 i due 
partiti politici principali, il conservatore e il liberale, avevano fatto un accordo 
per alternarsi alla presidenza (il cosiddetto Fronte Nazionale). Dalla dittatura mi-
litare del 1957, tutti i presidenti sono stati democraticamente eletti.
Dal 1980 in avanti la violenza generalizzata e incontrollata per tutto il paese 
ha drammaticamente aumentato l’insicurezza. La decade 1980-1990 ha anche 
visto il sorgere dei potenti cartelli della droga. Questo cancro si è progressiva-
mente diffuso e generalizzato fino a un punto che il ruolo dello stato e delle sue 
istituzioni è stato drammaticamente ridotto. Ciò ha ulteriormente aumentato l’in-
giustizia sociale con la corruzione e l’impunità già latente a tutti i livelli dello 
stato e della società civile. In questo contesto i trafficanti 
di droga hanno cominciato a finanziare tanto i gruppi 
guerriglieri (in particolare le FARC e l’ELN) quanto i 
gruppi di difesa privati, i MAS (Movimiento Muerte a 
Secuestradores) di opposta tendenza. Questi gruppi furo-
no all’origine dell’AUC (Autodefensas Unidas de Colombia) o gruppi paramilita-
ri. Questi hanno guadagnato forza durante gli anni 80 e la loro tattica è presto di-
ventata identica a quella dei gruppi guerriglieri che pretendono combattere: ucci-
sioni selettive, scomparse forzate, massacri, sfollamento forzato di intere popola-
zioni. Questi gruppi, insieme alle colonne della guerriglia, sono oramai responsa-
bili del 90% delle uccisioni associate con il conflitto armato.
I grandi cartelli di Medellin e Cali furono smantellati negli anni 90 con 
l’appoggio degli USA e i capi dei cartelli estradati e portati in giudizio negli Stati 
Uniti. Con la scomparsa dei grandi cartelli sono apparsi i piccoli gruppi ancora 
più difficili da controllare. Così la produzione della droga ha continuato ad 
espandersi ed a diversificarsi.
 Alla luce del fallimento di varie iniziative di pace tra il governo e la 
guerriglia (nel 1984, nell’87, nel 91 e nel 92, i presidenti Betancur, Barco e Gavi-
ria fecero tentativi senza successo per raggiungere un accordo di pace con tutti i 
movimenti guerriglieri) la violenza continuò ad aumentare negli anni novanta. Ci 
furono molte vittime come conseguenza della comune violenza e del confronto 
armato tra l’Esercito, la guerriglia e i paramilitari.
 Dal 1998 la strategia del conflitto è cambiata: attacchi ed uccisioni di 
massa dei contadini nelle campagne, sequestri per scopi politici e/o lucrativi, isti-
tuzione da parte della guerriglia e dei paramilitari di un sistema basato sulla pau-
ra sui contadini e su intere comunità di villaggi e regioni. Durante il conflitto ar-
mato con la guerriglia le forze armate colombiane e le organizzazioni paramilitari 
hanno implementato una strategia di contro-insurrezione nei confronti di civili 
sospettati di appoggiare i movimenti guerriglieri caratterizzata da sparizioni, ese-
cuzioni sommarie, torture e sfollamento forzato. In circa 40 anni di conflitto, 
principali vittime sono stati e continuano ad essere i civili, come i desplazados, i 
campesinos e i membri delle comunità indigene e afrocolombiane che risiedono 
nelle zone interessate dal conflitto. Il desplazamiento forzato è andato aumentan-
do vertiginosamente ed ha ormai assunto i caratteri di un’emergenza umanitaria 
per via delle dimensioni assunte, per le ferite sociali, politiche e culturali che 
produce. La Colombia è tra i paesi con la più grande popolazione di profughi in-
terni (tra i due-tre milioni di persone, solo 200.000 nel 20066) nel mondo, prece-
duta solo dal Sudan.
 Il presidente Andrés Pastrana Arnago fu eletto nel 1998 con il chiaro 
mandato di negoziare con la guerriglia. Dall’inizio del suo mandato il presidente 
Pastrana avviò le negoziazioni di pace con le FARC. Come risultato di queste 
negoziazioni le FARC ottennero dal 1998 una “Zona di Distensione” che aveva il 
suo centro a San Vicente del Caguán nel Caquetá. Questo territorio doveva essere 
una zona di negoziazione per il processo di pace. Un’agenda di 12 punti fu stabi-
lita con le FARC e doveva essere la base per le negoziazioni di pace ma dopo tre 
anni nessun accordo fu raggiunto su alcuno dei 12 punti.
 Il governo inizialmente impostò la sua azione da una parte nel cercare 
il dialogo e una soluzione politica negoziata, dall’altra migliorando gli investi-
menti sociali e migliorando le infrastrutture. Alla fine la strategia di pace del go-
verno fu sviluppata con l’avvio del cosiddetto Plan Colombia, disegnato con l’in-
tenzione di creare condizioni favorevoli alla costruzione di una pace sostenibile. 
L’obiettivo doveva essere raggiunto sulla base di quattro componenti: ripresa so-
ciale ed economica, negoziazione del conflitto armato, lotta al traffico di droga e 
rafforzamento istituzionale. Questo programma era sostenuto dagli Stati Uniti 
con un forte intervento militare, soprattutto in quelle zone ricche di coltivazioni 
di coca. Così concepito effettivamente il piano dimostrò di non essere tanto indi-
rizzato alla risoluzione del processo di pace quanto piuttosto allo sradicamento 
delle coltivazioni illecite e al rafforzamento della capacità logistica e operativa 
dell’esercito colombiano. La violenza, così, continuò a degenerare e ad estendersi 
in altre aree del paese. Di fatto il processo di pace fu interrotto ufficialmente il 20 
febbraio 2002 con l’ordine da parte del presidente di rioccupare la regione smili-
tarizzata.
 Il 6 maggio 2002 è stato eletto presidente Alvaro Uribe Vélez. Con 
l’elezione di Uribe la Colombia aveva dato preferenza alla linea intransigente per 
6 UNHCR - Alto Commissariato delle Nazioni Unite, The State of the World’s Refugees 2006, Chapter 7 - 
Internally displaced persons: Box 7.4 - Internal Displacement in Colombia
combattere il narcotraffico e la guerriglia. Uribe si presentava convinto che non 
ci potesse essere progresso economico senza sicurezza. Il suo programma preve-
deva il raddoppio degli effettivi di Esercito e polizia e di conseguenza un aumen-
to della spesa militare. È così che la sua elezione fu salutata dai guerriglieri delle 
FARC con un attentato che fece 21 morti nel cuore di Bogotà. Per rispondere al-
l’ondata di violenza seguita alla sua investitura nell’agosto del 2002 che ha porta-
to a 115 morti in 5 giorni, Uribe fu costretto a dichiarare lo stato di emergenza. Il 
9 settembre promulgò un decreto con il quale assegnava funzioni di polizia alle 
forze armate assegnando facoltà speciali all’esercito. Nel suo primo anno di 
mandato Uribe ha poi di fatto attuato un’espansione ed un riarmo delle forze di 
sicurezza, ha creato delle unità di poliziotti e soldati specializzati, unità urbane 
antiterrorismo, in più si contano 10.000 volontari “contadini soldati”. Contempo-
raneamente, Uribe cerca di portare avanti la linea del dialogo. Il leader dell’ELN 
però insiste per la demilitarizzazione della zona sud nel dipartimento di Bolivar, 
per garantire la sicurezza dei suoi negoziatori, concessione che Uribe non è pron-
to a fare. Nel dialogo con le FARC, invece, la priorità è discutere dello scambio 
dei prigionieri, possibilità a cui in precedenza il presidente si era opposto, a con-
dizione che ogni guerrigliero rilasciato dalla prigione dia garanzia di non ripren-
dere le armi. Nonostante questi tentativi di negoziazione, nel complesso la politi-
ca di Uribe basata su forti misure antiterroriste non sembra che esacerbare la vio-
lenza politica.
Secondo un’inchiesta condotta a dicembre 2006 da Gallup Colombia, la fi-
ducia dei colombiani nel Presidente Alvaro Uribe (rieletto a fine maggio 2006 
con il 62,2% dei suffragi ma con una partecipazione alle urne inferiore al 50%) 
sta diminuendo. Le mutue accuse tra il presidente e i membri dell’opposizione, 
hanno surriscaldato l’ambiente della politica e generato tensione nel clima degli 
affari nel paese. Lo scandalo della “parapolitica” e i legami che coinvolgono 
molti militari con i gruppi di autodifesa, si ripercuotono nella fiducia sul paese in 
materia di investimenti, generano incertezza e dubbi sulla governabilità. È inne-
gabile comunque che, nonostante lo sviluppo economico non sia equivalente alla 
pace, la crescita sostenuta dell’economia ottenuta dalle politiche del Governo 
contribuisca al processo. Le negoziazioni con i paramilitari stanno avanzando e 
negli ultimi quattro anni si sono smobilizzati più di 30.000 combattenti e si è 
avuta una drastica riduzione negli omicidi e nei sequestri.
La strategia di medio-termine del Governo prevede una continuità nelle po-
litiche pubbliche per guadagnare credibilità e fiducia. Le autorità mirano a porta-
re avanti profonde riforme per raggiungere una crescita economica sostenibile e 
migliorare le condizioni sociali:
• Continuando nel miglioramento della situazione sicurezza;
• Preservando la stabilità macroeconomica portando il debito pubblico ad 
un sentiero di ribasso sostenibile e continuando a tenere l’inflazione su 
bassi livelli;
• Riducendo le distorsioni, soprattutto quelle derivanti dal sistema fiscale;
• Espandendo la copertura dei programmi sanitari, educativi e altri pro-
grammi sociali;
• Potenziando le infrastrutture;
• Intensificando i mercati di capitali attraverso riforme del settore finanzia-
rio;
• Aprendo l’economia (TLC con gli USA).
        La decisione del presidente Bush di non cambiare l’indirizzo del Plan 
Colombia ha dato luogo a commenti contrastanti. Le risorse sollecitate al Con-
gresso degli USA manterranno la loro enfasi sul militare e non nel sociale come 
alcuni speravano. D’altraparte, con il proposito di rafforzare l’intervento statale 
in campo sociale, da molti critici giudicato debole nella prima amministrazione 
del presidente Uribe, si sono aumentati gli investimenti nel Piano di Sviluppo del 
2,88%, che raggiunge così i 228 mila 600 miliardi di pesos (circa 102 miliardi di 
dollari)7.
7 DNP - Departamento Nacional de Planeación, 2006, Plan Nacional de Desarrollo 2006-2010
L’incremento della delinquenza e dell’impunità, gli alti indici di povertà e 
disoccupazione, l’impatto delle coltivazioni illegali di coca, la crisi di legittima-
zione istituzionale, la corruzione e l’esclusione politica, economica e sociale e la 
degradazione del conflitto armato nel quale la popolazione civile si trova indife-
sa, sono tutti aspetti che contribuiscono alla definizione di una realtà altamente 
complessa che colpisce direttamente tutti i settori della popolazione, ma soprat-
tutto quelli più poveri.
2.1.3 Economia
L’economia ha cono-
sciuto nel trentennio 1960-90 
un processo di modernizza-
zione imperniato sullo sfrut-
tamento del patrimonio mine-
rario e sullo sviluppo dell’in-
dustria che ha riequilibrato il 
peso preponderante dell’agri-
coltura di piantagione che 
comunque resta la principale 
fonte di occupazione. I pro-
dotti di esportazione sono caf-
fè (secondo produttore mon-
diale dopo il Brasile e primo 
nell’esportazione della qualità 
arabica dolce), cotone, cacao, 
canna da zucchero, banane, 
tabacco, fiori recisi (2° posto 
nel mondo). Per l’autoconsu-
mo si coltivano in minifondi patate, riso, mais, manioca, sorgo.
La Colombia vanta anche il triste primato di maggior produttore ed espor-
tatore di cocaina nel mondo (78.000 ettari di piantagioni illegali), e maggior pro-
duttore ed esportatore di eroina nell’emisfero meridionale (1.023 ettari di coltiva-
zioni di papavero)8.
Le risorse del sottosuolo sono rappresentate da smeraldi (1° posto al mon-
do), oro (9°), platino, argento, nichel, carbone (le maggiori riserve dell’America 
Latina). In espansione dagli anni 80 l’estrazione del petrolio; l’industria orientata 
al consumo interno e ai mercati vicini è diversificata e competitiva. Tra i settori: 
siderurgia, metallurgia, meccanica, chimica, petrolchimica, alimentare e tessile.
Dopo la crisi della fine degli anni novanta, la Colombia mostra degli ottimi 
risultati in materia economica. Per il terzo anno consecutivo si è avuta una cresci-
ta con un tasso superiore al 4% e l’economia nel suo complesso presenta altri in-
dicatori molto positivi, come una crescita nei livelli di investimento del 20% (con 
una partecipazione straniera del 54%), rimesse dai colombiani residenti all’estero 
per 3.500 milioni di dollari e un aumento delle esportazioni sopra il 10%. Gli in-
dicatori finanziari rimangono stabili: a Giugno, la liquidità delle banche e la qua-
lità del portafoglio prestiti erano adeguati e la solvibilità delle banche eccedeva il 
minimo richiesto del 9%. Si è avuta una crescita nel credito bancario al settore 
privato, dal 15% di fine 2005 al 27% di Giugno. La vulnerabilità dell’economia è 
stata ridotta: questa si è infatti prontamente ripresa dagli effetti della turbolenza 
nei mercati finanziari internazionali avutasi a maggio del 20069.
Tutte le attività chiave dell’attività petrolifera – contratti, investimenti stra-
nieri, pozzi perforati – hanno avuto un gran recupero negli ultimi anni, il che au-
menta sostanzialmente la probabilità di scoprire nuovi giacimenti di “oro nero”.
Si è avuto un peggioramento della bilancia commerciale, a causa di una più 
veloce crescita delle importazioni (specialmente dei beni di investimento), rispet-
to alle esportazioni, sebbene i prezzi delle materie prime rimangano favorevoli. 
8 UNODC - United Nations Office on Drugs and Crimes, (June 2007), Coca cultivation in the Andean 
Region
9 FMI - Fondo Monetario Internazionale, (Ottobre 2006), Report Colombia 2006
Comunque questa tendenza è bilanciata da più bassi tassi di interesse sui paga-
menti e da una continua crescita nelle rimesse familiari.
Le prospettive macroeconomiche rimangono quindi positive, sebbene in un 
contesto di grande disuguaglianza sociale (il coefficiente Gini, che misura la 
concentrazione della ricchezza, è di 0,58) e con un 45% della popolazione che 
vive su livelli di povertà e di un 15% nell’indigenza10.
La crescita dell’economia colombiana continuerà nel 2007. Secondo alcuni 
analisti, la crescita del PIL potrebbe ubicarsi intorno al 4,92% a dicembre 2007 
(FMI, 2006), anche se altri più ottimisti calcolano una cifra superiore al 6% 
(DANE, 2006). Esistono rischi associati all’andamento dell’economia globale. 
Gli Stati Uniti hanno un grande deficit fiscale finanziato dalla Cina e dai paesi 
esportatori di petrolio, situazione che non è sostenibile nel lungo periodo, e che 
porta ad aspettarsi un aumento nei tassi di interesse negli Stati Uniti, il che ridur-
rà il flusso dei capitali verso i paesi in via di sviluppo e abbasserà la crescita della 
domanda.
Altra preoccupazione riguarda la forza del peso colombiano. Il margine di 
manovra del Banco de la República e del governo per combattere la rivalutazione 
è limitato e i venti a favore della debolezza del dollaro – come per esempio l’in-
gresso del ricavato delle privatizzazioni, e il rialzo nei tassi di interesse locali, 
renderanno molto difficile – per non dire impossibile – la svalutazione del peso. 
Il che pregiudicherà gli esportatori e i produttori nazionali che competono con 
altri beni importati. Nei prossimi mesi l’Emissore dovrà continuare ad aumentare 
i tassi per frenare l’espansione monetaria che sta alimentando le pressioni infla-
zionarie (da qui le preoccupazioni per un possibile surriscaldamento dell’econo-
mia).
10 FAO - Food and Agricolture Organization, (2006), Country Profiles and Mapping Information System
Contesto regionale
2.1.4 L’Orinoquia
L’Orinoquia è una regione geografica della 
quale alla Colombia appartiene un 30% e la 
restante parte al Venezuela. Prende il nome 
dal fiume Orinoco, che per un bel tratto de-
limita il confine colombo-venezuelano e 
indica quell’area che abbraccia i bacini 
idrografici dei grandi affluenti del fiume. Si 
estende per 34.642.627 ettari che corri-
spondono al 30% del territorio della Co-
lombia, dove è nota anche come “llanos 
orientales”. È costituita prevalentemente da savane tropicali, considerate però le 
più ricche del mondo: contano infatti con più di cento specie di mammiferi e cir-
ca 700 specie di uccelli.
La regione è abitata da circa 1.700.000 persone, che rappresentano il 4,5% 
della popolazione colombiana. Gli indigeni sono circa 57.000, suddivisi in 18 
popoli e distribuiti in 146 resguardos11.
Questo territorio fu popolato presto 
da società di cacciatori nomadi, disperse 
nel territorio. Successivamente vi si in-
staurarono popolazioni semi-sedentarie 
dedicate alla coltivazione del mais o del-
la yuca, oltre che naturalmente alla cac-
cia e alla pesca. All’arrivo degli spagnoli 
fu percorsa da varie spedizioni alla ricerca dell’El Dorado, e vennero fondati i 
primi paesi laddove si trovavano giacimenti d’oro. Con gli spagnoli arrivarono 
anche i gesuiti, e le loro missioni divennero presto l’elemento di dominazione più 
importante de los llanos, influenzando non solo la sopravvivenza di molte popo-
11 Instituto Alexander von Humboldt, 2006, Plan de Acción en Biodiversidad de la Cuenca del Orinoco
lazioni indigene e la loro distribuzione sulle pianure ma anche la configurazione 
dell’economia basata sull’allevamento esteso, che ancora oggi caratterizza l’Ori-
noquia. Attualmente l’80% della popolazione dell’area si trova nei centri urbani 
localizzati nel piedemonte, ossia ai piedi della catena andina. Il suo sviluppo è 
dipeso dalla scoperta dei giacimenti petroliferi e dalla crescita dell’industria pe-
trolifera.
Gli attori principali che interagiscono ne los llanos sono: le popolazioni in-
digene, i campesinos e i coloni12.
Nelle ultime decadi, la localizzazione dei gruppi indigeni si ha modificato 
come risposta ai cambi nei padroni della terra, alla pressione della popolazione e 
alla delimitazione dei resguardos, dove molte delle antiche bande nomadi si sono 
stabilite. Attualmente, le popolazioni amerinde possono essere suddivise in tre 
grandi gruppi: gli Uwa, localizzati nel piedemonte a ridosso della Cordillera An-
dina, hanno subito molte violenze per via che nei loro territori sono stati trovati 
giacimenti petroliferi; i sikuani, localizzati nella alta llanura, strutturati in comu-
nità di orticultori e cacciatori, si sono sedentarizzati e integrati maggiormente con 
i coloni; i kuiba e i chiricoa, localizzati nella baja llanura, che hanno mantenuto 
un modello di vita nomade come cacciatori e raccoglitori, e che sono stati ogget-
to di una persecuzione sistematica da parte di campesinos e coloni.
I campesinos e i coloni conformano due settori della popolazione molto im-
portanti nella regione, che hanno sviluppato sistemi culturali propri in funzione 
delle esigenze dei territori che abitano. I campesinos llaneros sono i discendenti 
dei colonizzatori più antichi, stabiliti da varie generazioni nel territorio e che 
hanno imperniato la loro vita, il loro lavoro e la loro cultura sull’allevamento.
I campesinos andinos sono dislocati sulle pendici della Cordillera a varie 
altitudini e sono caratterizzati da un alto livello di meticciato.
I coloni sono pionieri che, provenienti da altre parti del paese, si sono stabi-
liti con le loro famiglie nel territorio orinoquiense.
12 Vanegas, J. A., (Giugno 2006), Ganadería, Paisaje, Territorio y Región. Una historia ecológica y So-
cial de la Orinoquia colombiana, Bogotà, Instituto Alexander von Humboldt
2.1.5 Vichada
 Il Dipartimento del Vichada è diviso 
in 4 municipi, Puerto Carreño, La Pri-
mavera, Santa Rosalia e Cumaribo. Esi-
stono inoltre 46 riserve indigene legal-
mente costituite e 6 comunità. Nella ta-
vola seguente i principali indicatori che 
ci offrono la possibilità di ottenere un 
avvicinamento alla realtà dipartimentale.
Informazione Dipartimento Totale nazionale
Estensione (in Km²) 100.242 1.141.748
Sul totale nazionale 8,77% 100%
Popolazione 55.158 42.090.502
Sul totale nazionale 0,13% 100%
Densità 0,55 ab./km² 36,86 ab./km²
Popolazione indigena 23.262 785.356
Sul totale nazionale 2,51% 100%
Numero di resguardos 46 638
Sul totale nazionale 6,53% 100%
Temperatura media 28° 26°
Indice NBI (1993) 89,9% 37,21%
Speranza di vita alla nascita 66,7 72,6
Analfabetismo 18,6% 9,9%
PIL 2000 161.287 199.613.428
Sul totale nazionale 0,8% 100%
Fonte: Departamento del Vichada, www.gobvichada.gov.co
 2.1.6 Il resguardo Saracure y Río Cada
   
 Il resguardo Saracure y Río Cada si estende per 184.620 ettari, e conta con 
circa 1100 indigeni suddivisi in 120 famiglie, appartenenti all’etnia Guahibo-
Sikuani. Si trova nella parte sudoccidentale del dipartimento, al confine tra selva 
amazzonica e savana orinoquiense13.
 Secondo i dati a disposizione dell’UNODC (United Nations Office on 
Drugs and Crime), vi sono estese coltivazioni di coca in corrispondenza delle 
aree deforestate lungo i margini dei fiumi che si addentrano nella foresta. Elevata 
è la presenza di gruppi armati illegali; la zona è sotto l’influenza del Fronte 16 
delle FARC.
 2.1.7 Coltivazione di coca in Colombia
 È ora necessario dare alcuni dati riguardo il tema per cui la Colombia è tri-
stemente famosa: la coca14. Nel 2006, le piantagioni di coca in Colombia si sono 
estese per 78.000 ettari e ben 213.555 ettari di coltivazioni sono state distrutte, di 
cui 41.530 attraverso l’eradicazione manuale e 172.025 attraverso l’irrorazione 
aerea di erbicida15. La Colombia detiene il 62% della produzione mondiale di co-
caina, con 610 tonnellate nel 2006. La coltivazione della coca coinvolge circa 
13 Dati dell’ONIC - Organización Nacional Indígena de Colombia
14 Dati dell’UNODC - United Nations Office on Drugs and Crimes, (June 2007), Coca cultivation in the 
Andean Region
15 L’irrorazione aerea pone gravi problemi, non solo di tipo ambientale (danneggia le foreste e inquina i 
corsi d’acqua), ma anche di ordine sociale ed economico, andando  spesso a distruggere coltivazioni del 
tutto lecite, indirizzate alla produzione alimentare. Inoltre l’erbicida usato, il glifosato, viene acquistato 
alla Monsanto a caro prezzo, aggravando così i conti statali colombiani.
67.000 famiglie, e il guadagno lordo annuale per ogni famiglia è di circa 10.194 
dollari.
 L’andamento della produzione è molto dinamico, ed è legato a molteplici 
fattori: prezzi favorevoli, la pressione esercitata dai gruppi armati sui contadini, 
crisi economiche possono portare ad un aumento della superficie coltivata; l’era-
dicazione forzata, l’irrorazione aerea, malattie delle piante, un miglioramento 
delle condizioni di sicurezza e delle valide alternative alla coca, possono portare 
ad una diminuzione nella sua coltivazione.
 Nonostante le coltivazioni più estese si trovino nell’area pacifica al confine 
con l’Ecuador, il territorio del municipio di Cumaribo (Vichada), ha il più alto 
potenziale di produzione di cocaina (7% dell’area totale coltivata in Colombia, 
l’11% della produzione nazionale di cocaina, con 58 tonnellate). La regione del-
l’Orinoquia ha registrato una diminuzione del 30% nell’area coltivata tra il 2005 
e il 2006, passando da 9.709 ettari a 6.829, ma si tratta di un dato estremamente 
variabile di anno in anno. La dispersione delle coltivazioni di coca nelle parti più 
remote del Dipartimento del Vichada, aumenta il tempo di volo e i costi dell’irro-
razione aerea con erbicidi; nonostante ciò, nel 2006, sono stati distrutti così 5.500 
ettari di coltivazioni. L’eradicazione manuale è invece stata effettuata solo su 44 
ettari.
 In Orinoquia, per ogni ettaro coltivato si 
raccolgono circa 1.302 chili di foglie di coca. 
Si può dire che l’intera raccolta di coca in Co-
lombia sia destinata alla produzione di cocai-
na, essendo il consumo di foglie di coca un 
fenomeno marginale (a differenza ad esempio 
della Bolivia).
 Ci sono vari modi di produrre cocaina, ma il processo segue grosso modo 
questi passaggi: le foglie vengono trasformate in pasta di coca; da questa si ottie-
ne la base di cocaina; quindi si arriva al prodotto finale: la cocaina idrocloride. 
Da una tonnellata di foglie di coca, si ottiene circa un chilo e mezzo di cocaina.
 In Orinoquia, ben l’85% dei coltivatori trasforma da sé le foglie di coca in 
base di cocaina, ottenendo così un ricavo più alto. Basti pensare che un chilo di 
foglie di coca costa un dollaro mentre un chilo di base di cocaina costa 1.038 dol-
lari. Un chilo di cocaina idrocloride costa 1.762 dollari. Questi sono ovviamente i 
prezzi “a monte” della catena distributiva.
    
            Fig.1 Densità delle coltivazioni in Colombia    Fig.2 Ettari coltivati a coca per regione
    
       Fig. 3 Densità coltivazioni Orinoquia (ettari/km²)  Fig. 4 L’Orinoquia vista da Google Earth
2.2 Quadro settoriale
2.2.1 Il Protocollo di 
Kyoto
 Nel 1992 si tenne a Rio 
de Janeiro la Conferenza delle 
Nazioni Unite sull’Ambiente 
e lo Sviluppo (UNCED, Uni-
ted Nations Conference on 
Environment and Deve-
lopment), informalmente co-
nosciuta come Summit della 
Terra. Tra gli altri documenti approvati, il più importante fu la Convenzione qua-
dro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici (UNFCCC, United Nations 
Framework Convention on Climate Change), un trattato ambientale internaziona-
le il cui obiettivo è la riduzione delle emissioni dei gas serra, sulla base dell’ipo-
tesi di riscaldamento globale, più precisamente di “ raggiungere la stabilizzazione 
delle concentrazioni dei gas  serra in atmosfera ad un livello abbastanza basso per 
prevenire interferenze antropogeniche dannose per il sistema climatico”. Il tratta-
to, come stipulato originariamente, non poneva limiti obbligatori per le emissioni 
di gas serra alle nazioni individuali; era quindi legalmente non vincolante, ma 
includeva previsioni di aggiornamenti (denominati "protocolli") che avrebbero 
posto i limiti obbligatori alle emissioni. Il principale di questi è il Protocollo di 
Kyoto, sottoscritto l’11 dicembre 1997 da più di 160 paesi in occasione della ter-
za Conferenza delle Parti (COP3) partecipanti alla Convenzione Quadro, ed è en-
trato in vigore il 16 febbraio 2005, dopo la ratifica da parte della Russia.16
16 Nespor, S., (2005), Introduzione: il Protocollo di Kyoto è entrato in vigore, Rivista giuridica dell’Am-
biente, n.1
Questi prevede l'obbligo in capo ai paesi industrializzati di operare una riduzione 
delle emissioni dei seguenti gas ad effetto serra (Green House Gases, GHG):
 - anidride carbonica (CO₂);
 - metano (CH₄);
 - ossido di azoto (N₂O);
 - idrofluorocarburi (HFC);
 - perfluorocarburi (PFC);
 - esafluoruro di zolfo (SF₆);
in una misura non inferiore al 5,2% rispetto alle emissioni registrate nel 1990  - 
considerato come anno base - nel periodo 2008-2012.
 Perché il trattato potesse entrare in vigore, si richiedeva che fosse ratifica-
to da non meno di 55 nazioni firmatarie e che le nazioni che lo avessero ratificato 
producessero almeno il 55% delle emissioni inquinanti; quest'ultima condizione è 
stata raggiunta solo nel novembre del 2004, quando anche la Russia ha perfezio-
nato la sua adesione.
 Tra i paesi non aderenti figurano gli Stati Uniti, responsabili del 36,1% del 
totale delle emissioni. Il presidente Clinton firmò il Protocollo durante gli ultimi 
mesi del suo mandato, ma George W. Bush, poco tempo dopo il suo insediamen-
to alla Casa Bianca, ritirò l'adesione inizialmente sottoscritta, adducendo come 
motivazione il fatto che alla Cina, il secondo paese per quantità di emissioni di 
gas serra, non fosse stata assegnata alcuna limitazione. Alcuni stati e grandi mu-
nicipalità americane, come Chicago e Los  Angeles, stanno studiando la possibili-
tà di emettere provvedimenti che permettano a livello locale di applicare il tratta-
to. Anche se il provvedimento riguarderebbe solo una parte del paese, non sareb-
be un evento insignificante: stati come il New England, da soli producono tanto 
biossido di carbonio quanto un grande paese industrializzato europeo come la 
Germania.
 Gli stati firmatari della Convenzione Quadro sono suddivisi in due gruppi:
• I Paesi ricompresi nell’allegato I (Paesi industrializzati);
• I Paesi non ricompresi nell’allegato I (Paesi in via di sviluppo, PVS).
 I Paesi dell'Allegato I concordano nel ridurre le loro emissioni (in particola-
re di anidride carbonica) a livelli obiettivo inferiori alle loro emissioni del 1990. 
Se non sono in grado di farlo, devono acquistare crediti di emissione o investire 
nella conservazione. I Paesi in via di sviluppo non hanno restrizioni immediate 
rispetto alla Convenzione Quadro, per tre motivi principali:
 • Impedire restrizioni nel livello di crescita, poiché l'inquinamento è forte-
mente correlato alla crescita industriale, e le loro economie possono po-
tenzialmente crescere in maniera molto rapida.
 • Impedire la vendita di loro crediti di emissione alle nazioni industrializza-
te per permettere a quest'ultime di inquinare ulteriormente.
 • Ottenere denaro e tecnologie dai Paesi all’Allegato I.
 I Paesi in via di sviluppo possono volontariamente diventare Paesi dell'Al-
legato I quando sono sufficientemente sviluppati. Sino a quel momento, non sono 
tenuti a implementare i loro obblighi rispetto alla Convenzione fino a quando le 
nazioni industrializzate non abbiano fornito abbastanza denaro e tecnologia, ne-
cessarie a implementare sviluppo economico e sociale e a combattere la povertà.
 Il protocollo di Kyoto prevede per i Paesi aderenti la possibilità di servirsi 
di un sistema di meccanismi di mercato, così detti meccanismi flessibili, per l'ac-
quisizione di crediti di emissioni17:
• Clean Development Mechanism (CDM): consente ai paesi industrializzati e ad 
economia in transizione, e ad imprese degli stessi, di realizzare progetti 
nei paesi in via di sviluppo, che producano benefici ambientali in termini 
di riduzione delle emissioni di gas-serra e di sviluppo economico e sociale 
dei Paesi ospiti e nello stesso tempo generino crediti di emissione per i 
Paesi che promuovono gli interventi.
17 Montini, M., (1990), Politiche climatiche dopo Kyoto: interventi a livello nazionale e ricorso ai mecca-
nismi di flessibilità, Ambiente e Sviluppo
• Joint Implementation (JI): consente ai paesi industrializzati e ad economia in 
transizione di realizzare progetti per la riduzione delle emissioni di gas-
serra in un altro paese dello stesso gruppo e di utilizzare i crediti derivanti, 
congiuntamente con il paese ospite.
• Emissions Trading (ET): consente lo scambio di crediti di emissione tra 
paesi industrializzati e ad economia in transizione; un paese che abbia conseguito 
una diminuzione delle proprie emissioni di gas serra superiore al proprio obietti-
vo può così cedere (ricorrendo all’ET) tali "crediti" a un paese che, al contrario, 
non sia stato in grado di rispettare i propri impegni di riduzione delle emissioni di 
gas-serra.
2.2.2 Clean Development Mechanism
  Il Clean Development Mecha-
nism (CDM) o “Meccanismo di Svi-
luppo Pulito” è uno dei meccanismi 
flessibili previsti dal Protocollo di 
Kyoto (all’art. 12) che permette ai 
paesi industrializzati con un impegno 
nella riduzione nelle emissioni di gas serra (i Paesi dell’Allegato I) di investire in 
progetti di riduzione delle emissioni in paesi in via di sviluppo. Ciò permette ai 
paesi in via di sviluppo di disporre di tecnologie più pulite e di orientarsi allo svi-
luppo sostenibile, e permette ai paesi industrializzati l’abbattimento delle emis-
sioni laddove è economicamente più conveniente e quindi la riduzione del costo 
complessivo d’adempimento degli obblighi derivanti dal Protocollo di Kyoto.
Le emissioni evitate dalla realizzazione dei progetti generano crediti di emissioni 
o CERs (Certified Emission Reductions) che potranno essere utilizzati per il ri-
spetto degli impegni di riduzione assegnati.
  Il CDM sorse dalle negoziazioni già nel 1997. Il governo degli Stati Uniti 
desiderava più flessibilità nel tentativo di raggiungere le riduzioni nelle emissioni 
e propose la possibilità di “commerciare” le emissioni internazionali su un mer-
cato, in modo da raggiungere l’efficienza di costo nelle riduzioni. Nel tempo è 
stato considerato un elemento controverso e inizialmente vi si opposero sia le 
ONGs ambientaliste sia i paesi in via di sviluppo, convinti che i paesi industria-
lizzati avrebbero dovuto prima di tutto porre in ordine i loro sistemi produttivi. In 
seguito alla grande insistenza degli Stati Uniti, il CDM e altri due meccanismi 
flessibili furono inclusi nel Protocollo. Per prevenire un uso illimitato del CDM 
da parte dei paesi industrializzati si prescrisse che il suo uso sarebbe dovuto esse-
re supplementare alle azioni domestiche di riduzione delle emissioni.
  Un paese industrializzato o un’azienda privata (il CDM è infatti aperto an-
che alle imprese) che desidera ottenere dei crediti da un progetto CDM deve ot-
tenere il consenso di un paese in via di sviluppo ad ospitare il progetto che do-
vrebbe contribuire anche al perseguimento dello sviluppo sostenibile. Quindi, 
usando le metodologie approvate dal CDM Executive Board, il progetto del pro-
ponente (il paese industrializzato) dovrebbe rispettare questi requisiti essenziali: 
• il progetto deve generare una riduzione delle emissioni di almeno uno dei 
gas regolati dal Protocollo di Kyoto;
• la riduzione delle emissioni deve essere addizionale alla situazione che si 
avrebbe in assenza di tale progetto (scenario di riferimento o baseline), 
ovvero le emissioni reali dovute al progetto devono essere minori di quelle 
che si sarebbero avute in assenza del progetto stesso (Criterio dell’addi-
zionalità);
• deve essere possibile valutare quantitativamente le emissioni evitate attra-
verso misure, stime o altri metodi ufficialmente riconosciuti;
• non sono ammessi progetti nucleari;
• il progetto non deve utilizzare fondi pubblici allo sviluppo (fondi ODA).
  La differenza fra le quantità di gas serra emessa realmente e quella che 
sarebbe stata emessa senza la realizzazione del progetto (scenario di riferimento 
o baseline), è considerata emissione evitata ed accreditata sottoforma di CERs (1 
CER = 1 tonnellata di CO2 equivalente). I crediti CER possono poi essere riven-
duti sul mercato o accumulati.
        Per Linea Base (Base line) si intende uno scenario virtuale di emissioni che 
si produrrebbero, d’accordo con le proiezioni del settore energia, nel caso non ci 
fosse intervento mediante la realizzazione di progetti diretti a ridurle (ossia pro-
getti CDM). Per determinare le linee base di un progetto specifico si deve stimare 
lo scenario di emissioni nel caso di “non progetto”. Questo scenario si prende 
come base per calcolare la riduzione di emissioni da certificare.

2.2.3 I Carbon Sink
 Il concetto di Carbon Sink è 
introdotto dall’art.3.3 e 3.4 del Pro-
tocollo di Kyoto. L’art. 3.3 prevede 
che in adempimento degli impegni 
assunti le parti potranno fare ricor-
so a pozzi di assorbimento di carbonio legati alla variazione nella destinazione 
d’uso dei terreni e dei boschi. Alla Conferenza delle Parti di Marrakesh, tenutasi 
nel 2001, cedendo alle insistenze della Russia, si è voluto estendere il ricorso ai 
Carbon Sink  come strumento di attuazione del Protocollo, invitando l’IPCC a 
elaborare metodologie per la stima, la misurazione, il monitoraggio e il reporting 
delle variazioni delle emissioni di gas serra derivanti dai cambiamenti nelle de-
stinazioni d’uso del territorio e delle attività boschive. Tale invito è culminato nel 
Project Design Document Form for Afforestation and Reforestation Project Acti-
vities (CDM-AR-PDD), manuale per la redazioni di progetti di riforestazione, ove 
è contenuta anche la metodologia per il calcolo del sequestro di anidride carboni-
ca dall’atmosfera.
Base Line per il progetto  
      Lo scenario più plausibile per la linea base del progetto è stato determinato 
seguendo i passi presentati nella II Sezione della metodologia approvata e ag-
giornata AR-AM0001/version 02, “Procedure for selection of most plausible ba-
seline scenario”18, come segue:
1) Identificazione e lista dei plausibili usi alternativi:
gli usi alternativi plausibili del terreno sono o la continuazione del corrente stato 
della terra o la riforestazione, e questo perché le terre sono già state vincolate le-
galmente dal Governo per la riforestazione. Come risultato, altri usi del territorio, 
come l’agricoltura o l’allevamento, non sono permessi.
2) Le aree del progetto rimarrebbero nello stesso stato in assenza dell’attività del 
progetto perché:
la crescita naturale degli alberi è ostacolata dall’acidità del suolo.
18 Kamel, S. (2005), Clean Developement Mechanism PDD Guidebook: Navigating the Pitfalls, Roskilde 
(Danimarca), UNEP
3) Dimostrare che i terreni destinati alla riforestazione sono veramente “degrada-
ti”:
le aree del progetto destinate alla riforestazione sono terreni con una bassissima 
produttività, mentre altre aree sono state sottoposte a deforestazione per l’espan-
sione delle piantagioni di coca.
 In base a questo profilo la linea base da considerare per il progetto è quel-
lo relativa alle terre improduttive chiamate nella metodologia per i progetti di ri-
forestazione/forestazione “degraded lands”, le quali emissioni sono pari a 0.
        In verità vi sarebbe da 
considerare il fenomeno degli 
incendi ciclici delle savane 
tropicali. Los llanos orientali 
della Colombia coprono ap-
prossimativamente 104 mi-
lioni di ettari, che rappresen-
tano il 17% della superficie 
del paese, dei quali 17 milioni 
sono savane tropicali. Circa 
l’80% di questa area è coperta 
di pascoli dove l’allevamento è la pratica più diffusa, dovuta alla mancanza di 
nutrienti nel suolo durante la stagione secca dell’anno. Il resto dell’area è coperta 
di boschi o è utilizzata per l’agricoltura. Circa il 40% de los llanos colombiani è 
coperto da “serranía” o “altillanura ondulada”, denominazione data alle savane 
con piccole colline, che danno al paesaggio una tipica connotazione ondulata, 
appunto, e che si estendono prevalentemente nella parte meridionale. Quest’area 
è prevalentemente inutilizzata a causa del difficile accesso e della bassa qualità 
della maggior parte dei suoi suoli. I ciclici incendi nelle savane si presentano 
come pratica di gestione agricola tradizionale, con il fine di rinnovare i pascoli, e 
si realizzano in due epoche distinte dell’anno: le terre alte all’iniziare delle piog-
gie e le terre basse, che sono molto umide durante la stagione delle pioggie, sul 
finire della stagione secca. Sebbene in Colombia l’area totale delle savane bru-
ciate ogni anno non sia un dato ben conosciuto e presenti un alto grado di incer-
tezza, dovuto alla carenza di statistiche nazionali che ne rilevino la frequenza e la 
proporzione, come prima approssimazione possiamo considerare che l’area totale 
delle savane è bruciata completamente una volta ogni tre anni. Diversi esperti co-
lombiani hanno confermato che la frequenza degli incendi nell’area è nella pro-
porzione citata e potrebbe anche essere maggiore19.
 La metodologia 
IPCC riconosce che du-
rante questi incendi pe-
riodici si produce una 
liberazione netta impor-
tante di gas differenti 
dall’anidride carbonica, 
tra gli altri: metano, mo-
nossido di carbonio, os-
sido nitroso e ossidi di 
nitrogeno. Si stima che 
queste emissioni si si-
tuino tra il 2 e il 3% del totale a livello nazionale. L’anidride carbonica, emessa 
istantaneamente in grandi quantità, si considera sia riassorbita, tra i cicli degli 
incendi, nel periodo di ricrescita della vegetazione.
        Nonostante si tratti quindi di grandi emissioni di gas causanti effetto serra, 
dato il difficile calcolo e la difficile approssimazione per ettaro, la metodologia 
del CDM ci impone di considerare un emissione pari a 0.
19 González, F. (1998), Inventario Preliminar de Gases de Efecto Invernadero - Fuentes y Sumideros: 
Colombia 1990, Bogotà, ACCEFYN
 Per quanto riguarda invece l’approvvigionamento elettrico delle case per i 
beneficiari del progetto, lo scenario di riferimento è quello relativo alle emissioni 
prodotte dai generatori diesel, i più usati per la generazione di elettricità in ambi-
to rurale. Considerando 220 case (una per ogni famiglia), il nostro scenario di ri-
ferimento è di circa 242 tonnellate di CO₂ all’anno, sapendo che ogni generatore 
diesel emette mediamente 1,1 tonnellate di CO₂ annuali20.
Modello dell’iniziativa: il centro di ricerca “Las Gaviotas”
    Il Centro di Ricerca Ambientale “Las  Gaviotas” fondato e diretto da Paolo Lu-
gari costituisce probabilmente, nell’opinione di Gunther Pauli (economista allie-
vo di Aurelio Peccei, fondatore del Club di Roma; creatore dell’istituto di ricerca 
Zero Emissions Research and Initiatives), il caso di sviluppo sostenibile più in-
novativo e avanzato a livello mondiale21, e questo nonostante il paese in cui è na-
ta questa esperienza, la Colombia, stia affrontando una delle più drammatiche 
crisi sociali della sua storia.
        Las Gaviotas  ha iniziato il suo percorso con lo sviluppo di energie rinnova-
bili. L’uso di energia eolica per pompare acqua, l’uso di quella solare per riscal-
darla e la combinazione di divertimento e generazione di energia22 hanno presto 
dimostrato che gli ingegneri in questo centro di creatività lavorano a soluzioni 
concrete per la vita dei poveri. Questi progetti sono passati da esperimenti alla 
produzione industriale, sviluppando ad esempio un vasto impianto di riscalda-
mento d’acqua ad energia solare nelle case popolari di Bogotà.
20 Rodríguez, H. e González, F. (2000), Opciones para la reducción de gases de efecto invernadero en 
Colombia, Bogotà, ACCEFYN, Capitolo 5, pag. 129
21 Pauli, G. (2005), The paradigm shifted: the renaissance of the rainforest, Santa Fé (USA), Sustainable 
Communities/ZERI-NM
22 Ne “Las Gaviotas” sono state realizzate delle pompe d’estrazione dell’acqua i cui movimenti meccanici 
sono generati da altalene per bambini
        Negli anni Las Gaviotas  si è cimentata con numerosi progetti dimostrando 
che l’energia rinnovabile non è solo possibile, ma in molti casi è l’unica alterna-
tiva valida per lo sviluppo economico e sociale di aree urbane e rurali23.
        Las  Gaviotas  è impegnata nel più importante processo di riforestazione av-
viato in Colombia. La riforestazione non è solo un modo per incrementare la ca-
pacità della Terra di fissare anidride carbonica, ma è anche una risposta alla ne-
cessità di proteggere la biodiversità. La sfida di piantare alberi ne los llanos è sta-
ta grande. Il suolo è molto acido, con un pH di 4. Le estreme condizioni estive, 
con temperature che raggiungono i 40 gradi, con un suolo secco, e nessuna preci-
pitazione per molti mesi, limitano le possibilità di sopravvivenza dei giovani al-
beri. Dopo un’attenta analisi, fu scelto il Pino del Caribe, albero nativo della Co-
lombia, che presto dimostrò di avere una notevole resistenza in queste condizioni 
climatiche. I 6500 ettari riforestati a Pino Caribaea hanno portato a sorprendenti 
risultati. Gli alberi di pino hanno protetto il suolo dal sole, ricreando una ricca 
copertura di humus. Questo ha portato il pH a passare da 4 a 5, favorendo la ri-
crescita e l’arrivo di molte nuove piante e alberi.
 Quando divenne noto che il Pino del Caribe era stato selezionato per essere 
piantato, si levarono critiche che sostenevano che l’area sarebbe stata coperta con 
una sola specie, e che quindi il programma introduceva una monocultura, che è 
considerata una decisione non ecologica. Le critiche sono risultate infondate. In 
accordo con l’ultima ricerca botanica, sono state trovate 250 nuove specie che 
non possono essere trovate da nessun’altra parte nelle savane. La protezione dal 
calore, il nuovo humus e il cambio nell’acidità del suolo ha rigenerato la biodi-
versità. Gli uccelli, le api e il vento hanno portato spore e semi dalla foresta 
23 Probabilmente il caso in cui è maggiormente evidente la capacità de Las Gaviotas di implementare so-
luzioni sostenibili è l’ospedale auto-sufficiente. Il centro di ricerca si trova infatti a due giorni di macchi-
na dalla capitale Bogotà, o a due ore di volo con un piccolo aereoplano, e si è avuta quindi la necessità di 
costruire un ospedale capace di provvedere alla salute dei lavoratori e delle comunità indigene circostanti. 
L’ospedale produce la sua propria energia,  distilla la sua propria acqua, cucina cibo cresciuto localmente, 
e con un attento disegno architettonico riduce l’umidità nella stanza di chirurgia e condiziona l’aria delle 
altre stanze naturalmente. Possiede inoltre un proprio erbario, costruito grazie alla ricchezza di sapere 
delle popolazioni indigene locali.
Amazzonica. E con queste nuove piante sono arrivati batteri, insetti, uccelli e an-
che mammiferi.
        Altro fattore importante è che il Pino del Caribe è produttivo. Raggiunge la 
maturità in 8-10 anni e velocemente produce 7 grammi di resina al giorno. Que-
sta resina può essere trasformata in colofonia, una materia prima alla base della 
produzione di cosmetici, colle e tinte naturali. È un prodotto con una domanda 
crescente. Attualmente, la Colombia importa 4000 tonnellate di colofonia all’an-
no, principalmente da Honduras, Venezuela, Messico e Cina. E questa è l’oppor-
tunità individuata da Paolo Lugari per generare valore aggiunto, offrire al merca-
to locale un prodotto trasformato nel Vichada. Il prezzo di mercato varia tra i 
1000-1300 dollari per tonnellata e con 1200 tonnellate all’anno (oltre a 120 ton-
nellate di trementina) Las  Gaviotas  è riuscita a generare valore aggiunto con il 
quale sostenere il processo di riforestazione, la protezione della biodiversità e lo 
sviluppo tecnologico24.
        La fabbrica dove viene trasformata e confezionata la colofonia è pulita e 
produce la migliore colofonia sul mercato. La qualità è il risultato della progetta-
zione di ogni passaggio e dalla motivazione dei lavoratori. Il processo produttivo 
ha come obiettivo le emissioni zero. Le acque inquinate dal processo contengono 
il 3% di oli essenziali e sono eccellenti per fare prodotti di pulizia. Inoltre, men-
tre i produttori tradizionali aggiungono odori sintetici, le acque residuali del pro-
cesso produttivo di colofonia hanno già un ottimo profumo di pino. Il tentativo è 
quindi quello di usare tutte le risorse in modo da simulare un processo naturale, 
dove non viene prodotto inquinamento.
        I posti di lavoro generati dal processo di riforestazione e dalla produzione di 
colofonia sono circa 160 full-time. Le entrate generate da Las Gaviotas sono suf-
ficienti per mantenere questi posti di lavoro, includendo vitto e alloggio. Il sala-
rio è inoltre due volte maggiore rispetto a quello di un impiegato di Bogotà. Gra-
zie a queste attività, vivono circa 400 famiglie.
24 Ministerio de Agricultura y Desarrollo Rural, (2006), The Renaissance of the Orinoco River Savan-
nahs: a colombian mega project for the World, pag. 14
        Las  Gaviotas per la maggior parte impiega lavoratori indigeni. Alleviandone 
la povertà li si aiuta a sostenere la loro cultura.
        L’area riforestata è anche un ottimo filtro per l’acqua. Presto è stato notata 
l’eccellente qualità del sottosuolo, ricca di minerali e purificata dai batteri. Circa 
il 70% dei problemi sanitari nel Vichada sono direttamente legati all’acqua, che 
produce infezioni gastrointestinali, colera, tifo, dissenteria, epatiti e salmonellosi. 
Assicurando l’acqua, Las Gaviotas è riuscita a diminuire drasticamente l’inci-
denza di queste malattie.
2.3 Problemi da risolvere
 Il megaprogetto “la riforestazione dell’Orinoquia” si estende su molti 
resguardos indigeni presenti sul territorio del Vichada. Spesso questi megapro-
getti sono condotti da grandi multinazionali o agenzie internazionali, e si eviden-
ziano come un chiaro esempio della contraddizione che c’è tra il supposto svi-
luppo di una nazione in termini capitalistici e le pratiche delle comunità che abi-
tano la Colombia da tempi remoti; le comunità indigene hanno una visione del 
territorio secondo la quale non esiste dicotomia tra la Terra e l’Essere, per loro 
Essere è “Stare nel territorio”, territorio che è stato costruito nel tempo attraverso 
pratiche sostenibili. I megaprogetti si traducono nella spoliazione delle ricchezze 
biologiche e culturali che appartengono alle comunità, per finire con l’esproprio 
della terra.
La recente legge forestale approvata dal Congresso colombiano per favori-
re gli investimenti privati e lo sfruttamento delle foreste, ha eliminato tutti i con-
trolli che esistevano per la creazione e la gestione di piantagioni, soprattutto lad-
dove era necessaria la verifica che queste non si sovrapponessero con territori 
collettivi, zone di protezione o di conservazione, e laddove si richiedeva la con-
sultazione previa delle comunità indigene.
Il principale problema da risolvere è quindi quello di assicurare che il pro-
getto venga portato avanti dalla comunità e che si traduca in una difesa per il ter-
ritorio e la cultura indigena. Senza questo controllo, il progetto si trasformerebbe 
soltanto in un’altra “rapina” delle risorse di questa parte del mondo, a solo bene-
ficio dei paesi industrializzati che si acquisterebbero il diritto ad inquinare e in 
ultima analisi a mantenere questo modello di sfruttamento del resto del mondo. 
In questo caso, il progetto si tradurrebbe in un ulteriore emarginazione degli in-
digeni dal contesto sociale e politico colombiano, in un aggravio delle loro con-
dizioni di vita e in un deterioramento dell’ambiente. Tutto questo porterebbe a un 
ulteriore desplazamiento della popolazione orinoquiense, con la perdita della loro 
cultura e del loro sapere tradizionale.
        Altro problema necessariamente da affrontare è il come far convivere in ar-
monia indigeni e coloni, dato che l’Orinoquia è da sempre vista come terra di 
conquista, e caratteristica saliente e irrinunciabile dei progetti governativi è la 
colonizzazione di nuove terre. I coloni sono i principali responsabili della defore-
stazione, che portano avanti per sviluppare le piantagioni illegali di coca, princi-
pale fonte di finanziamento per i gruppi armati.
        Riassumendo possiamo dire che i problemi da affrontare sono di tipo:
 - Economico: mancanza di alternative economiche valide; uso insostenibile delle 
risorse naturali e deterioramento ambientale; bassa produttività delle terre;
 - Sociale: mancanza di solidarietà e coesione sociale; perdità di valori culturali e 
civili; istruzione e sanità inadeguate o inaccessibili;
 - Istituzionale: assenza delle istituzioni dello Stato; bassa capacità di leadership 
dei cittadini; emarginazione politica.
 L’albero dei problemi è la raffigurazione sintetica della realtà attuale, con 
tutti i suoi aspetti negativi, collocati in un diagramma ad albero costruito secondo 
delle relazioni di causa-effetto dal basso verso l’alto.
2.4 Beneficiari, controparte ed altri attori
I Desplazados e il fenomeno del desplazamiento
        Vengono chiamati desplazados tutti quei colombiani, prevaletemente cam-
pesinos, costretti ad abbandonare le loro case e le loro terre a causa della violen-
za. La lotta armata interna unita con profondi squilibri storici fanno in modo che 
il desplazamiento forzato si converta in uno dei problemi di maggiore impatto 
sociale, economico, politico e ambientale. Nonostante la gravità di questa situa-
zione, questo tema continua ad essere marginale all’interno delle politiche e prio-
rità governative.
 Per l’analisi del desplazamiento  forzato in Colombia non sono validi i mo-
delli né la categorie applicabili ad altre esperienze contemporanee come quelle 
dei Balcani, di Timor Est, dell’Africa Centrale o della Cecenia, giacché ha carat-
teristiche molto specifiche e particolari come la continuità storica del processo, il 
carattere multipolare del conflitto e le dinamiche belliche e l’eterogeneità dei de-
splazados25.
 I desplazados colombiani non appartengono ad un’etnia, una nazionalità, un 
partito politico, una religione o una collettività ideologica specifica. Ossia, non 
hanno nessun tipo di identità preesistente. L’insieme è composto di persone di 
tutte le etnie, religioni, appartenenze politiche e classi sociali (sebbene affetti per 
la maggior parte campesinos). La ragione del desplazamiento non è l’appartenen-
za ad un gruppo ma risponde a motivazioni differenti.
 Questo processo massivo presenta la particolarità di essere esteso e conti-
nuo nel tempo, combinando desplazamientos individuali e familiari con alcuni 
esodi massivi, e con processi successivi di fuga e ritorno che solitamente culmi-
nano con l’abbandono definitivo del luogo d’origine. È un fenomeno simultaneo 
in più regioni ma discontinuo, ossia presenta frequenti oscillazioni di intensità, 
dovute alla molteplicità degli scenari bellici, agli attori coinvolti, agli interessi e 
le alleanze degli stessi. Proprio per questo, il desplazamiento è per la maggior 
parte interno e normalmente, basta uscire dalla regione per aver salva la vita sen-
za dover fuggire dal paese. Sebbene il rifugio nei paesi limitrofi si sia incremen-
tato negli ultimi anni, continua ad essere marginale in relazione al processo che 
avviene dentro le frontiere.
 Caratteristica evidente del conflitto interno in Colombia è la molteplicità 
degli attori coinvolti e la dispersione della violenza. È una guerra irregolare di 
lunga durata, multipolare e molto differenziata regionalmente, una guerra rivolu-
zionaria di bassa intensità, dove si combinano strumenti militari con altri di carat-
tere economico, di informazione e di propaganda.
    In Colombia esistono vari gruppi guerriglieri che in occasioni diverse lottano 
tra loro, una molteplicità di gruppi paramilitari e organismi statali di sicurezza 
25 Gonzáles Bustelo, M., (2003), Desterrados - El desplazamiento forzado en Colombia, Médicos sin 
Fronteras
che non solo sono Esercito e Polizia ma  anche corpi specializzati diversi, con 
una diversa presenza regionale e che a volte “competono” tra loro e manifestano 
rivalità. A questi ci sono da aggiungere le milizie e le bande urbane, e le organiz-
zazioni dei cartelli della droga. La disuguaglianza nella distribuzione del reddito 
e l’esistenza di un’oligarchia che controlla tutti le posizioni del potere politico ed 
economico, e che ha ricorso storicamente alla violenza per mantenerlo, stanno 
all’origine della violenza in questo paese.
    Rispetto alla percezione riguardo il desplazamiento, questo lo si vede come un 
evento naturale, imprescindibile e impossibile da prevenire. Da questa visione 
derivano le risposte statali assistenzialiste che, considerando i desplazados come 
vittime e non potendo o non volendo, affrontare le cause, introducono un elemen-
to di “legalizzazione” o legittimazione del desplazamiento. Affrontare gli esodi 
forzati come un fenomeno quasi naturale rende invisibili la sua dimensione poli-
tica.
 Il desplazamiento forzato non obbedisce unicamente alle azioni degli attori 
armati al margine della legge, ma è legato profondamente ai processi di costru-
zione nazionale ed è la base dell’attuale configurazione sociodemografica ed 
economica della società colombiana. È in relazione con l’applicazione del model-
lo economico che privilegia l’industria, il commercio e l’accumulazione del capi-
tale a detrimento dell’economia contadina, e che per il suo sviluppo richiede ope-
re infrastrutturali per trasporti ed energia. Queste opere producono una valorizza-
zione diversa dei territori e delle risorse naturali: terre che durante anni erano sta-
te usate da piccoli contadini, in zone di colonizzazione, ottengono un nuovo valo-
re derivante da progetti di diverso tipo e i contadini devono abbandonarli o ven-
derli a prezzi molto bassi, spinti dalla violenza. A sua volta, è in relazione con un 
sistema politico strutturato storicamente sull’esclusione della maggior parte dei 
poveri dagli ambiti di decisione politica ed economica e dai suoi benefici.
Gli indigeni
 In Colombia vivono circa 84 gruppi etnici, la cui ricchezza culturale si ri-
flette nell’esistenza di più di 64 lingue e circa 300 forme dialettali. Secondo il 
censimento del Departamento Nacional de Estadística, la popolazione indigena 
attualmente si comporrebbe di circa 701.900 persone presenti in 32 dipartimenti 
del paese colombiano, particolarmente in quelli situati nella foresta tropicale 
umida. Il processo di organizzazione e lotta delle popolazioni indigene, che risale 
all’epoca della conquista, ha ripreso forza e coerenza nell’ultimo ventennio, gra-
zie al consolidamento di organizzazioni con fini di rivendicazione dei principali 
diritti ed autogestione.
 In effetti la Costituzione del 1991, elaborata da un’Assemblea nazionale co-
stituente in cui la lobby indigena fu decisiva, riconosce e protegge la diversità 
etnica e culturale della nazione colombiana. Consacra per queste comunità diritti 
etici, culturali e territoriali di autonomia e partecipazione, come ad esempio: 
uguaglianza e dignità di tutte le culture come fondamento dell’identità nazionale, 
riconoscimento delle differenti lingue come lingue ufficiali nei rispettivi territori, 
educazione bilingue e interculturale per i gruppi etnici e la doppia nazionalità per 
i popoli indigeni che vivono nella zona di frontiera. Grazie a questo, si è aperta la 
via della partecipazione politica in modo attivo, attraverso l’elezione di alcuni di 
loro al Congresso della Repubblica, alle assemblee dipartimentali, ai consigli 
comunali.
 Ciononostante, questi diritti formalmente riconosciuti faticano ad essere an-
cora applicati e riconosciuti realmente e quotidianamente alle comunità. Conti-
nuano ad essere gravi i problemi relativi all’usurpazione dei territori ancestrali da 
parte di coloni, possidenti terrieri e narcotrafficanti, che uniti alla forte ondata di 
violenza fisica e culturale esercitata dal conflitto interno, minacciano la sopravvi-
venza di questi gruppi e convertono i loro territori in zone di guerra26.
 Occorre ricordare inoltre che, nonostante sia tra coloro in cui è maggior-
mente riconosciuta la forte e differenziata presenza di popolazioni indigene, la 
Colombia, è anche tra quei paesi con il più alto tasso di povertà presente nelle 
comunità nere e indigene, e tuttora non esiste la coscienza che questo costituisce 
un forte atto di discriminazione.
 La maggior parte delle comunità indigene sono organizzate in resguardos, 
istituzione legale e sociopolitica di origine coloniale e di carattere speciale. Qui 
la comunità possiede un titolo collettivo di proprietà della terra e si organizza per 
la gestione autonoma del territorio.
Gli indigeni Sikuani
 I Sikuani, noti anche come Guahibo, la cui popolazione è stimata in circa 
20.000 individui, abitano la savana e le aree boschive de los llanos colombo-ve-
nezuelani, prevalentemente nel Dipartimento di Vichada, confinati in piccoli 
resguardos, che è la figura giuridica della proprietà collettiva riconosciuta alle 
tribù indigene. Sono un popolo con tradizione nomade e semi-nomade, e hanno 
sviluppato metodi propri di conservazione e preservazione della biodiversità esi-
stente. Questa conoscenza ancestrale è la loro grande forza, poiché costituisce il 
capitale culturale di tutto un popolo,  e che per mezzo della tradizione e della pa-
rola li hanno permesso di mantenere e controllare il loro mondo27.
 I Sikuani concepiscono il territorio come lo spazio vitale per la sopravvi-
venza del popolo e considerano l’ambiente come la loro dispensa per cibo, ve-
stiario, farmaci, materiali per la costruzione della loro casa e per gli strumenti di 
lavoro. Si ha un concetto della terra e del territorio come qualcosa di integrale e 
26 ONIC - Organización Nacional Indígenas de Colombia
27 Sánchez Silva, L.F., (2006), Caracterización de los grupos humanos rurales de la cuenca hidrográfica 
del Orinoco en Colombia, Bogotà, Instituto de Investigación Alexander von Humboldt
di proprietà collettiva, quel che c’è dentro e per condividerlo tra tutti, e per que-
sto hanno stabilito regole e metodologie di sfruttamento e gestione delle risorse 
per mantenerne l’equilibrio28.
         Il territorio Sikuani è esteso e la 
popolazione è dispersa su di esso, per i 
processi di nomadismo, e per questo lo 
sfruttamento delle risorse non avviene 
nelle stesse forme: più le comunità si 
trovano lontane dai centri di coloniz-
zazione più conservano i loro usi e co-
stumi.
         Le prime testimonianze scritte di 
questo popolo si trovano nei resoconti 
dei gesuiti, che arrivarono ne los llanos 
intorno al XVIII secolo. I Sikuani sono descritti come un popolo guerriero e in-
domabile che opposero una grande resistenza alla conquista e all’evangelizzazio-
ne. Nel XIX secolo iniziò un intenso periodo di colonizzazione a causa dei pro-
blemi nel resto del paese. Le missioni si addentrarono sempre più nel territorio, e 
stabilirono centri educativi dove gli indigeni venivano indottrinati e omologati ai 
valori della cultura occidentale. Questo processo portò inevitabilmente a un cam-
bio culturale nelle pratiche tradizionali di sfruttamento delle risorse naturali. Fu 
però la Riforma Agraria promossa dallo Stato a segnare il futuro delle popolazio-
ni indigene colombiane. Queste vennero completamente ignorate e i loro territori 
furono invasi, le risorse saccheggiate e sfruttate indiscriminatamente, con il para-
digma dello sviluppo, della civilizzazione e del progresso. Risultato di questo 
processo è il conflitto armato con narcotraffico e guerriglia.
 La economia di nomadismo e seminomadismo propria di questo popolo si 
basa sulla raccolta dei frutti delle foreste, della caccia e della pesca, d’accordo 
28 Jiménez, R., (2004), Visión y Conocimiento Ancestral de la Biodiversidad desde el pensamiento del 
pueblo Sikuani, Bogotà, Instituto de Investigación Alexander von Humboldt
con il loro calendario ecologico; per tanto i Sikuani non si sono mai preoccupati 
di accumulare i loro beni, le loro necessità erano soddisfatte dalla natura e non 
necessitavano avere un sistema di risparmio. Quel che corrisponde al risparmio 
nel sistema monetario è la protezione dell’ambiente e la tutela delle risorse natu-
rali e della biodiversità nei territori indigeni, come eredità per la sopravvivenza 
delle generazioni future.
 Il cambio culturale portato dalle missioni cattoliche e dai coloni ha portato 
un processo di sedentarizzazione e molte contraddizioni. L’imposizione del si-
stema di accumulazione capitalistico per conseguire un miglioramento nella qua-
lità della vita in contrapposizione al sistema di sussistenza e di gestione delle ri-
sorse del territorio in forma solidaristica all’interno della comunità, sta portando i 
Sikuani alla perdità della loro cultura e della loro identità. Tutt’oggi, comunque, 
il 98% della popolazione Sikuani conosce e usa la propria lingua (che appartiene 
alla famiglia linguistica guahibo) e un 60% è monolingue guahibo. I giovani de-
stinati a diventare leaders  delle proprie comunità sono indirizzati alle scuole bi-
lingue.
 Le politiche di sviluppo portate avanti dal governo e dallo Stato colombiano 
nei confronti degli indigeni con il sofisma di condurli lungo i sentieri della civi-
lizzazione, e che consistevano nell’imporre alle comunità di lasciare le loro prati-
che culturali sia materiali che spirituali e le loro conoscenze tradizionali, hanno 
portato a conseguenze molto nefaste, come  la perdita e la distruzione sociocultu-
rale delle popolazioni indigene e del loro habitat, a causa dell’indebolimento del 
pensiero ancestrale di conservazione equilibrata dell’ambiente e per aver permes-
so l’entrata di imprese rapaci alla ricerca di prodotti boschivi e che in molti casi 
hanno portato all’estinzione di specie di fauna e di flora.
 Ci sono territori che sono sempre stati abitati dai popoli nativi e questo è il 
caso di Amazzonia e Orinoquia. Pur annessi allo Stato colombiano, solo negli 
anni 70 e 80 si è portato avanti il processo di Riforma Agraria a favore della po-
polazione contadina, affinché colonizzasse i territori indigeni, denominati terre 
vuote, cioè disabitate o di nessuno, e per facilitare il processo si concessero pre-
stiti di denaro, per seminare certi tipi di coltivazioni e imprendere nell’alleva-
mento, e ciò attirò moltitudini di contadini in cerca di opportunità, invasero i bo-
schi e tagliarono grandi estensioni di foresta vergine, spingendo gli indigeni a ri-
fugiarsi in zone sempre più remote e ingannando e corrompendo le comunità ri-
manenti (Vanegas, 2006).
 Le zone dove si coltiva in grande quantità la coca e si trasforma in cocaina 
su grande scala, generalmente coincide con i territori ancestrali dei popoli indi-
geni e che oggi sono parchi naturali. Ettari ed ettari di bosco tropicale sono ta-
gliati a favore delle piantagioni di coca e molti fiumi inquinati a causa degli 
agenti chimici usati nella trasformazione in cocaina. Tutto ciò non influisce solo 
sull’ambiente ma genera guerra e violenza, per il controllo economico di questo 
traffico.
I coloni
 La storia della colonizzazione risale al XIX secolo, quando le guerre civili 
furono causa di migrazione, e lo sviluppo degli allevamenti attrasse i flussi di po-
polazione verso quelle che erano considerate terre disabitate. Una seconda ondata 
di colonizzazione si ebbe a partire degli anni cinquanta, quando diverse tensioni 
politiche e sociali nelle zone andine produssero la migrazione massiva di popola-
zione verso los llanos (Vanegas, 2006).
 A partire da allora la colonizzazione si è configurata con un processo mobi-
le e complesso, un processo che ha tenuto molteplici variabili in funzione delle 
circostanze storiche e del contesto in cui si è sviluppato. La localizzazione dei 
coloni in generale è determinata dall’accesso alle vie di comunicazione che per-
mettono di portare i prodotti ai centri di commercializzazione.
 La colonizzazione dell’Orinoquia rispose quindi a una serie di tensioni so-
ciali tanto nelle città quanto nelle zone rurali generate, tra gli altri fattori, dalla 
crescita demografica, dalle limitazioni all’accesso alla proprietà della terra - do-
vute al consolidamento del latifondo - e dai piani del governo a dirigere la colo-
nizzazione.
 La violenza scoppiata a partire dal 9 aprile del 1948, che produsse la perse-
cuzione della popolazione di fede liberale, fu uno dei fatti che generò la fuga di 
popolazione rurale verso l’Orinoquia. Una volta ne los llanos si organizzarono i 
gruppi di resistenza alle persecuzioni di stampo conservatore, formando le prime 
guerriglie. Negli anni seguenti le migrazioni spontanee di popolazione continua-
rono ad essere frequenti. Allo stesso tempo, i programmi statali di colonizzazione 
segnarono una nuova tappa in questo processo. Si promosse la migrazione di un 
numero considerevole di famiglie contadine, il cui impatto si tradusse nella tra-
sformazione del paesaggio di boschi e savane. Si incentivarono progetti di agri-
coltura “civilizzatrice” (cacao, mais e platano) e di allevamento, che generarono 
la distruzione di grandi estensioni di bosco e la nascita di molteplici conflitti rela-
zionati con il possesso della terra.
 Non da ultime sono da considerare le piantagioni illegali di marihuana e di 
coca, che attrassero grandi flussi di contadini, che triplicarono, ad esempio, la 
popolazione residente nella Reserva de la Macarena in soli otto anni, tra il 1980 
e 1988.
 L’economia dei coloni è direttamente relazionata con l’andamento dei mer-
cati dei prodotti estratti nella regione: dall’estrazione del caucho al commercio 
delle pelli di tigrillo e giaguaro, dal taglio di legname pregiato alla coltivazione 
di marihuana e coca.
2.5 Elementi di vitalità del progetto
Fattori esterni (condizioni esterne, rischi ed adattabilità)
Il grande interesse del governo colombiano nel progetto “La riforestazione 
dell’Orinoquia” dovrebbe assicurare un adeguato appoggio all’intervento, soprat-
tutto in termini di sicurezza. Si tratta infatti di un’area con una forte presenza di 
gruppi armati, soprattutto guerriglieri delle FARC e paramilitari, che qui hanno 
stabilito numerose piantagioni illegali.
        Il governo ha annunciato che gli operatori del progetto godranno di agevola-
zioni fiscali e i beneficiari, oltre a ricevere la proprietà della terra, saranno ap-
poggiati mediante la concessione di credito a tassi agevolati, mediante assistenza 
nella commercializzazione dei loro prodotti e mediante sconti per l’acquisto di 
tecnologia29.
 Fattore chiave di successo per il progetto sarà la capacità di pubblicizzare 
a livello nazionale e internazionale le sue attività e i suoi risultati, ma prima di 
tutto fondamentale sarà la capacità di ottenere la condivisione degli attori coin-
volti, principalmente i beneficiari.
29 Ministerio de Agricultura y Desarrollo Rural, (2006), The Renaissance of the Orinoco River Savan-
nahs: a colombian mega project for the World, pag. 25
3. STRATEGIA DI INTERVENTO
 Ciò che da origine ad un progetto è una volontà politica di porre rimedio a 
dei problemi riscontrati sul territorio, mettendo a disposizione di determinati enti 
o istituzioni una serie di mezzi e strumenti (sia finanziari che tecnici), grazie ai 
quali le organizzazioni realizzano delle attività che offrono dei servizi ai benefi-
ciari del progetto, ovvero a quelle persone i cui problemi hanno in sostanza dato 
vita all’intervento stesso. Utilizzando i servizi, i beneficiari finali di norma con-
seguono un beneficio in termini di reddito, di salute, di performance o di benes-
sere in generale, che a sua volta è in grado di generare benefici di medio-lungo 
periodo nel resto della società, generando quello che si chiama “sviluppo socio-
economico”.
 L’albero degli obiettivi si ottiene trasformando ogni condizione attuale 
negativa (problema), in una condizione positiva futura (obiettivo). È un’opera-
zione piuttosto semplice a cui però va prestata una certa attenzione, in quanto 
spesso si commette l’errore di definire non una condizione positiva futura ma già 
la soluzione del problema stesso (attività). È inoltre consigliabile esprimere gli 
obiettivi usando il participio passato, esprimendo così una condizione positiva 
effettivamente raggiunta, mentre usare un verbo all’infinito o un sostantivo come 
spesso accade, indica un’azione che è in divenire, che può essere a qualsiasi sta-
dio di realizzazione, cosa più sensata per un’attività che non per un obiettivo. 
Occorre inoltre rilevare che la mera trasposizione dei problemi in obiettivi non 
costituisce l’individuazione degli obiettivi del progetto. Essa è la semplice raffi-
gurazione della realtà se tutti i problemi venissero risolti dall’intervento (Formez, 
2002). Nel nostro caso ad esempio, è improbabile che il progetto possa realizzare 
l’obiettivo di non avere più sul territorio la presenza di gruppi armati, se non con 
un adeguato appoggio esterno da parte dello Stato colombiano.
 È in questa fase che si definisce la vera dimensione del progetto, operando 
la scelta su quale cluster tematico si intende intervenire, scelta da effettuare in 
base alle risorse umane e finanziarie disponibili. Gli ambiti di intervento su cui il 
progetto non opera non sono tuttavia esclusi, bensì vanno a costituire quelle ipo-
tesi o pre-condizioni che devono verificarsi affinché si possano raggiungere gli 
obiettivi prefissi.
 Tenendo conto di tutti i problemi identificati, si è proceduto ad individuare 
gli ambiti di intervento:
- ambito economico: offrire opportunità di lavoro agli indigeni e ai coloni, per 
permetter loro di raggiungere un reddito soddisfacente;
- ambito ambientale: procedere alla riforestazione di una parte del territorio del 
resguardo, monitorando l’evolversi della biodiversità.
- ambito sociale: inserire famiglie di coloni desplazadas, dotandole di proprie ter-
re; promuovere la convivenza pacifica tra comunità indigena e coloni; fomentare 
la cooperazione tra le due comunità nella gestione delle risorse.
- ambito formativo: offrire corsi di formazione agli indigeni e ai coloni per per-
metter loro di seguire il processo di riforestazione non solo a livello applicativo 
ma anche dirigenziale.
3.1 Obiettivo generale
        L’obiettivo generale è costituito dall’insieme di benefici sociali ed economi-
ci di lungo termine per la società in generale, ai quali il progetto contribuirà, ma 
del quale raggiungimento non sarà direttamente responsabile, ed è stato così de-
finito:
 Promuovere lo sviluppo rurale sostenibile del resguardo “Saracure y Río 
Cada”, contribuendo al miglioramento delle condizioni economiche e sociali de-
gli indigeni Sikuani, dei coloni già presenti sul territorio e di alcune famiglie de-
splazadas di coloni, favorendone la convivenza e la cooperazione per la prote-
zione dell’ambiente e la conservazione della biodiversità.
Indicatori:
Dimensione economica:   Equa distribuzione delle risorse (indice di Gini territo-
riale)
Fonte di verifica: elaborazione dei dati annuali del Departamento Administrativo 
Nacional de Estadística
Dimensione sociale:       - diminuzione del 50% delle violazioni dei diritti umani
                                         - diminuzione numero di desplazados
                                         - abbandono coltivazioni illecite
Fonte di verifica: indagini condotte dall’Alto Commissariato delle Nazioni Unite 
per i Rifugiati (ACNUR) e dall’Ufficio delle Nazioni Unite sulle Droghe e i Cri-
mini (UNODC)
Dimensione ambientale:   - sequestro di TOT tonnellate di CO₂
                                          - aumento del 20% della biodiversità nell’area rifore-
stata
Fonte di verifica: Ricerca dell’Instituto de investigación de recursos biológicos 
Alexander von Humboldt e verifica dell’Executive Board della Convenzione 
Quadro delle Nazioni Unite sul Cambio Climatico (UNFCCC)
3.2 Obiettivo specifico
        Esso indica il beneficio o i benefici tangibili che i destinatari dell’intervento 
otterranno mettendo a frutto i servizi che riceveranno nell’ambito del progetto. In 
particolare l’obiettivo specifico definisce l’aspetto o condizione della vita dei be-
neficiari che registrerà un miglioramento a seguito dell’uso di questi servizi. Nel 
nostro progetto è stato così definito:
 Risoluzione dei conflitti tra indigeni e coloni, accrescendo le opportunità 
di sviluppo economico e sociale per le due comunità rendendole protagoniste del 
processo di riforestazione.
Indicatori: Al termine del progetto non si registrano scontri tra le due comunità 
ed esiste un sistema partecipativo di risoluzione dei conflitti
3.3 Risultati attesi
 I risultati si riferiscono ai servizi che i beneficiari, o altri soggetti facenti 
parte del contesto specifico, otterranno a seguito delle attività realizzate nell’am-
bito del progetto. Essi definiscono cosa i beneficiari saranno in grado di fare, di 
sapere o di saper fare grazie alle attività del progetto.
1. Creazione di posti lavoro
Indicatore: Almeno un membro di ogni famiglia guadagna il salario minimo 
mensile (pari a circa 460 pesos colombiani, 150 euro)
2. La gestione delle risorse è in mano ai locali e condotta in forma comunitaria
Indicatore: Esiste un sistema di silvicoltura condotto secondo pratiche sostenibi-
li e comunitarie in grado di creare valore aggiunto e fornire opportunità di svi-
luppo economico.
3. Protezione e rigenerazione della biodiversità
Indicatore: Nuove specie animali e vegetali colonizzano l’area riforestata
4. Valorizzazione della cultura indigena
Indicatore: Uso di principi di gestione dell’ecosistema della tradizione ancestra-
le Sikuani
5. Rafforzamento politico della comunità locale
Indicatore: Esiste un organo di rappresentanza comune per le due comunità
3.4 Attività
 Le azioni poste in essere nell’ambito del progetto per fornire i servizi ne-
cessari ai beneficiari.
1. Processo di riforestazione
Indicatore: Creazione di 220 moduli di riforestazione. È l’attività principale del 
progetto, quella che assicurerà un lavoro e la prima fonte di reddito per i benefi-
ciari. Occorre parcellizzare il territorio in moduli di 14 ettari, affidando ciascun 
modulo ad una famiglia. 
2. Corsi di formazione nei processi di riforestazione e di gestione comunitaria 
delle risorse. Formare i beneficiari in tutti gli aspetti riguardanti il processo di 
riforestazione e la gestione comunitaria dei boschi, e coinvolgerli nella progetta-
zione di future attività economiche collaterali.
Indicatori: 1 corso in tecniche di riforestazione
  1 corso in gestione comunitaria delle risorse
3. Ricerca concernente la dimensione socio-economica delle comunità e la di-
mensione ambientale del resguardo, utilizzando gli strumenti del Partecipatory 
GIS (formando la comunità locale nelll’ambito dei Geographical Information Sy-
stems)
Indicatore: Disponibilità di una base 
dati territoriale georeferenziata
4. Attività di sensibilizzazione della co-
munità di coloni verso i temi ambientali 
e verso la cultura indigena
Indicatori: 1 corso di sensibilizzazione 
ambientale
  1 corso di conoscenza della cultura indigena
5. Attività di formazione comunitaria, mediante la creazione di spazi di parteci-
pazione che facilitino la risoluzione dei conflitti e la ricerca della convivenza pa-
cifica, dove:
 - Ricreare una memoria storica socio-politica per generare conoscenza ed evitare 
la ripetizione di scenari conflittuali;
 - Mettere in moto processi di cambiamento nei modelli culturali, educativi, so-
ciali e nelle pratiche politiche che recuperino l’identità culturale e i valori costitu-
tivi dell’integrazione familiare e sociale;
 - Appoggiare la formazione politica ed organizzativa delle comunità, in partico-
lare dei giovani, per la creazione di leaders che portino avanti lo sviluppo socio-
economico.
Indicatore: Vengono realizzate settimanalmente delle riunioni tra le comunità 
per la discussione e lo scambio di esperienze.
4. REALIZZAZIONE DELL’INTERVENTO
 Il seguente capitolo è stato scritto in seguito allo studio del  Project Cycle 
Management Guidelines dell’Unione Europea, del libro Governing the Commons 
di Elinor Ostrom e in seguito all’analisi di diversi progetti di cooperazione inter-
nazionali, tra i quali il Piano Operativo Globale dell’Unione Europea in Colom-
bia denominato Segundo Laboratorio de Paz (2003) e un progetto di riforesta-
zione in Cina nell’ambito dei Clean Development Mechanisms denominato Faci-
litating Reforestation for Guangxi Watershed Management in Pearl River Basin, 
presentato da Italia e Spagna.
4.1 Metodologie specifiche di intervento
        Le iniziative previste sono state identificate  cercando di mantenere un ap-
proccio partecipativo di progressivo empowerment degli attori locali che punti in 
particolare, attraverso meccanismi e metodologie di collaborazione intersettoriale 
e interistituzionale, a rafforzare i processi organizzativi a livello locale.
        L’approccio partecipativo utilizzato a livello metodologico vuole promuove-
re anche un costante confronto e scambio tra i vari soggetti coinvolti che possa 
permettere la trasmissione di un protocollo di azioni e buone prassi sviluppate in 
precedenti esperienze utili per la buona riuscita del progetto.
 L’appropriazione locale dei programmi di sviluppo e la partecipazione sono 
fondamentali per assicurare rilevanza, efficacia, efficienza e sostenibilità. Se le 
persone hanno un genuino interesse nello sviluppo di un’attività e sono attiva-
mente coinvolte nel prendere le decisioni, con ogni probabilità daranno un mag-
gior grado di impegno, contribuendo a contenere i costi e a realizzare gli obiettivi 
condivisi.
 Empowerment e Capacity Building sono due componenti chiave della par-
tecipazione. L’empowerment mira a dare una più equa condivisione dei poteri, 
incrementare la consapevolezza politica dei gruppi svantaggiati e supportarli nel-
le decisioni che li permetteranno di prendere un maggior controllo sul loro futu-
ro. La Capacity Building si fonda invece sul principio che le persone imparano 
meglio facendo cose per loro stessi (non solo learning by doing ma learning by 
doing own things). Se le persone sono assistite nel pianificare e gestire i loro 
propri affari i risultati riusciranno più realisticamente a soddisfare i loro bisogni.
L’approccio partecipativo si fonda sui seguenti principi:
 - coinvolgere le persone come soggetti e non oggetti;
 - rispettare la conoscenza e le abilità locali;
- Non coinvolgere semplicemente ma assicurare influenza nei processi decisiona-
li.
La partecipazione può avvenire inoltre in varie forme e varie intensità in 
relazione alla natura dell’attività e ai ruoli e le responsabilità delle persone coin-
volte. I membri di una comunità possono semplicemente essere richiesti per con-
tribuire al lavoro, o essere rappresentati nel comitato esecutivo, o prendere la to-
tale gestione e autorità, con le corrispettive responsabilità nella presa delle deci-
sioni. La natura, la dimensione e lo scopo del progetto influenzeranno il livello di 
partecipazione, così come l’insieme delle abilità e capacità dei membri delle co-
munità. Costruire questa capacità è spesso un obiettivo specifico degli approcci 
partecipativi.
Possono essere distinti quattro livelli di intensità (non mutuamente esclusi-
vi):
• Condivisione delle informazioni. È il livello minimo di partecipazione e 
spesso consiste nel mantenere informate le persone. Si ha un solo verso nel 
flusso di informazione.
• Consultazione. Significa che vi sono due versi nel flusso di informazione, 
vi è un dialogo che può comunque non avere influenza nella fase di decision 
making.
• Decision making. La partecipazione raggiunge un livello più elevato che 
coinvolge gli individui o i gruppi (particolarmente quelli che sono solitamente 
esclusi) nel prendere decisioni. Hanno così l’autorità e la responsabilità di agi-
re.
• Iniziativa nell’agire. Il livello più alto di partecipazione è raggiunta quan-
do le persone prendono l’iniziativa nel compiere nuove azioni. Ciò indica un 
importante livello di empowerment e il raggiungimento di una capacità orga-
nizzativa e manageriale.
        Finalizzate a questa strategia sono state identificate diverse modalità di in-
tervento:
Eventi formativi: si svilupperanno approfondendo temi previamente concordati 
secondo le necessità dei beneficiari mediante metodologie di insegnamento attive 
basate preferenzialmente sul learning by doing.
Valutazioni di campo: sono attività orientate alla valutazione e all’aggiornamen-
to/revisione di metodologie per l’ottimizzazione a livello produttivo e l’equa ge-
stione a livello sociale delle iniziative.
Riunioni: necessarie per la pianificazione delle azioni, la risoluzione delle diffi-
coltà intervenute, l’elaborazione dei report.
Visite di intercambio: per condividere le esperienze con gli altri centri coinvolti 
nel megaprogetto “La Rinascita dell’Orinoquia”, come ad esempio il centro di 
ricerca “Las  Gaviotas”, la base dell’aeronautica militare Marandúa e le fattorie 
sperimentali di Carimagua e La Libertad, o esperienze similari nel resto del paese 
o a livello internazionale, sia dal punto di vista tecnico che dal punto di vista ge-
stionale e sociale.
Campagne informative: per favorire la diffusione dei risultati del progetto a livel-
lo nazionale e internazionale.
 È necessario ora capire cosa si intende per gestione comunitaria dei boschi.
La gestione comunitaria dei boschi
 La conservazione dei boschi richiede 
l’adozione di una serie di misure che impli-
chino un cambio nell’attuale modello di sfrut-
tamento delle sue risorse. Nella maggior parte 
dei paesi del mondo esistono numerosi esempi 
in materia di gestione adeguata dei boschi, nei 
quali si assicura l’uso ambientalmente soste-
nibile degli stessi assicurando benefici anche 
per le comunità locali. Questo tipo di gestione 
si denomina genericamente “gestione comuni-
taria dei boschi”, anche se adotta distinte mo-
dalità in accordo con la diversità socio-ambientale dei luoghi ove si sviluppa. 
Occorre quindi lavorare su due fronti: da una parte, eliminare le cause dirette e 
indirette della deforestazione, e dall’altra restituire la responsabilità della gestio-
ne dei boschi alle comunità che da sempre vi hanno abitato, poiché sono queste le 
prime interessate nella conservazione delle risorse.
 Regolare la gestione sostenibile delle risorse è una continua sfida. In uno 
degli articoli più influenti dell’ultimo mezzo secolo, The tragedy of the com-
mons, apparso nel 1968 sulla rivista Science, Hardin aperse il dibattito su quale 
fosse il migliore sistema per il controllo del sovrasfruttamento delle risorse natu-
rali condivise. Hardin raccomandò che i governi imponessero proprietà pubbliche 
o private su tutte le risorse naturali, perché gli utenti sono incapaci di autolimitar-
si nell’uso. Molti ricercatori hanno messo in dubbio le assunzioni e le conclusio-
ni a cui pervenne Hardin, a cominciare dalla confusione tra risorse ad accesso 
aperto e risorse ad accesso chiuso ma condiviso. Le forti critiche non hanno però 
penetrato i circoli politici, che ancora oggi raccomandano soluzioni semplicisti-
che a problemi complessi di gestione delle risorse. Per esempio, molti politici so-
no convinti che l’unico modo per garantire una conservazione sostenibile delle 
foreste sia metterle sotto la proprietà e la protezione statale, preferibilmente sotto 
forma di parco.
 In accordo con le critiche, ma rispettando il lavoro di Hardin e anzi par-
tendo da questo, Elinor Ostrom ha scritto un testo di ampio successo in ambito 
accademico, Governing the commons30, nel quale ha studiato vari casi nel mon-
do, raccogliendo e confrontando dati relativi a diverse situazioni di gestione delle 
risorse. In particolare, in un articolo intitolato “Insights on linking forests, trees, 
and people from the air, on the ground, and in the laboratory”31, scritto in colla-
borazione con Nagendra, si occupa di investigare quale tipo di interventi meglio 
protegge le aree boschive, dove le scelte di proprietà e di conduzione della terra 
sono temi centrali, dando uno sguardo di insieme sui risultati di numerose ricer-
che interdisciplinari che analizzano i fattori istituzionali che influenzano la ge-
stione delle foreste. Sono state analizzate immagini satellitari, condotte misure 
socio-ecologiche sul terreno, e testato in laboratorio l’impatto di variabili struttu-
rali sulle decisioni umane. Le immagini satellitari tracciano i cambiamenti nella 
estensione delle foreste con differenti  regimi di gestione nel tempo. Gli studi so-
cio-ecologici sul campo esaminano le relazioni tra le condizioni della foresta e i 
tipi di istituzioni. Gli studi comportamentali in laboratorio ci aiutano a capire i 
cambiamenti espliciti nella struttura che influenza in maniera rilevante le deci-
sioni umane. L’evidenza che viene da tutti e tre i metodi di ricerca è che quando 
gli utenti sono genuinamente coinvolti nelle decisioni riguardanti le regole che 
indirizzano il loro accesso alle risorse, verosimilmente la quasi totalità segue le 
regole e controlla che gli altri le seguano, ottenendo risultati molto migliori ri-
spetto ad una situazione in cui un’autorità impone semplicemente delle regole. I 
loro risultati supportano una frontiera di ricerca su una più efficace gestione isti-
tuzionale  per la protezione delle foreste, che va oltre i confini delle aree protette.
30 Ostrom, E. (1990), Governing the commons - The Evolution of Institutions for Collective Action, Cam-
bridge University Press
31 Ostrom, E, e Nagendra, H. (2006), Insights on linking forests, trees, and people from the air, on the 
ground, and in the laboratory, PNAS
 L’esperienza mostra però che affinché la gestione comunitaria dei boschi 
possa convertirsi in realtà occorre risolvere una serie di problemi, tanto esterni 
quanto interni alle comunità. La soluzione della maggior parte dei problemi 
esterni è competenza dei governi. In effetti, sono questi che devono creare le 
condizioni essenziali per rendere possibile questo tipo di gestione, il che implica 
un cambio radicale nella condotta che hanno seguito durante molti anni. Significa 
in primo luogo assicurare il possesso dei boschi alle comunità. Questo cambio 
non risulta facile per i governi, dato che implica un passaggio di potere sull’uso 
delle risorse boschive, e questo va a sfavore sia degli interessi dei propri organi-
smi statali (per esempio, i Dipartimenti Forestali), sia delle imprese (nazionali e 
internazionali) che attualmente beneficiano di concessioni statali.
 Sebbene assicurare il possesso comunitario della terra è una condizione ne-
cessaria, in generale non è sufficiente. Lo Stato deve rimuovere una serie di osta-
coli che rendono difficile la gestione comunitaria e allo stesso tempo offrire tutto 
l’appoggio necessario per la sua generalizzazione. Queste misure vanno dalla 
semplificazione dei tramiti burocratici e la riduzione dei carichi fiscali alla inve-
stigazione e l’appoggio in materia di mercato dei prodotti forestali.
 Per loro conto, le comunità devono risolvere adeguatamente una serie di 
temi fondamentali, tali come le questioni organizzative e amministrative, che as-
sicurino una gestione democratica, partecipativa e trasparente delle risorse am-
ministrate in forma comunitaria. In molti casi sarà necessario recuperare la cono-
scenza tradizionale e adattarla alla nuova realtà, così come promuovere la parte-
cipazione equa - in particolare nella presa delle decisioni - della comunità nel suo 
congiunto, il che in molti casi implicherà affrontare la questione di genere e la 
formazione a tutti i livelli.
 L’aspetto principale è comunque capire che la gestione comunitaria dei bo-
schi non è un tema tecnico bensì fondamentalmente una questione politica32. È la 
32 Carrere, R. (2004) (a cura di), Bosques comunitarios - equidad, uso y conservación, Montevideo, Mo-
vimiento Mundial por los bosques tropicales
risposta al modello predominante spinto dalla globalizzazione e dai meccanismi 
di potere delle organizzazioni di cui dispone (istituzioni finanziarie multilaterali, 
Organizzazione Mondiale del Commercio, condizionamenti creditizi, etc.) e a cui 
si contrappone con un nuovo e “innovativo”  modello: si tratta della gestione so-
stenibile che le popolazioni indigene e le comunità locali che vivono nel e del 
bosco hanno sviluppato in centinaia o migliaia di anni. Queste società presentano 
una ricca tradizione di gestione del bosco in funzione di parametri totalmente dif-
ferenti al modello predominante, con base nella comunità e con l’obiettivo della 
conservazione. Sono stati custodi ancestrali di questo ecosistema per essere que-
sto parte intrinseca della loro forma di vita, e indubbiamente si sono trasformati 
in un ostacolo per le forze economiche che pretendono distruggerlo seguendo 
l’equazione del profitto.
 Durante molti anni, la politica forestale si è poggiata sulla nozione che gli 
utenti locali dei boschi erano ignoranti e distruttivi. Le autorità statali, tolsero 
qualsiasi merito alle conoscenze e capacità dei popoli indigeni e delle comunità 
locali, ignorando quel che era ovvio: nessuno più di loro aveva interesse a gestire 
sostenibilmente i boschi, essendo la loro fonte di vita, e che nessuno più di loro 
conosceva meglio il funzionamento e la gestione del bosco.
 È così che le pratiche indigene di gestione del bosco che implicavano un 
sistema sostenibile di rotazione, sono state equiparate con quelle dei coloni-agri-
coltori, spinti da politiche governative verso le aree tropicali e per i quali il bosco 
rappresenta più un ostacolo che una risorsa. È proprio da questa osservazione che 
muove il progetto, mirante a recuperare la sabiduría indigena e ad estenderla ai 
nuovi utenti delle risorse forestali.
 Il regime di gestione comunitaria del bosco cerca di garantire l’accesso e il 
controllo sulle risorse del bosco alle comunità che lo abitano, e principalmente a 
quelle che dipendono dallo sfruttamento dei suoi prodotti nella soddisfazione del-
le loro necessità economiche, sociali, culturali e spirituali. La gestione del bosco 
deve avere come obiettivo l’offrire la sicurezza non solo alla generazione presen-
te ma anche a quelle che verranno, così come aumentare la possibilità della sua 
sostenibilità. Si poggia quindi su tre principi:
 - i diritti e le responsabilità sulle risorse del bosco devono essere chiare, sicure e 
permanenti;
 - i boschi devono essere gestiti in maniera adeguata a creare benefici e valore 
aggiunto;
 - le risorse del bosco devono essere trasmesse alle generazioni successive in 
buone condizioni per assicurare la loro fruizione futura.
 In termini generali, il concetto incorpora elementi definitori di base che non 
pretendono riferirsi ad un modello unico ma ad una diversità di questi. Ognuno 
ha proprie caratteristiche speciali, risultato della cultura e delle caratteristiche 
ambientali del luogo, ma tutte appartenenti ad un quadro concettuale che trascen-
de lo strettamente tecnico.
 Tale quadro concettuale include una visione olistica del mondo che incorpo-
ra fattori ecologici, sociali, politici, economici, morali e spirituali. I loro valori 
morali si basano sull’armonia e non sui conflitti; i valori sociali si traducono in 
vincoli basati sulla cooperazione e l’associazione tra gruppi comunitari; i valori 
ecologici cercano di integrare le persone e l’ambiente con l’economia su scala 
locale attraverso l’adozione di uno studio multifunzionale e la promozione di una 
diversità di prodotti. In questo quadro, l’economia cerca di ridurre la povertà, di 
raggiungere equità, autosufficienza e integrazione sociale attraverso uno sviluppo 
locale portato avanti dalle comunità. Da un lato, la democrazia nelle decisioni 
sulle risorse locali implica che le misure devono essere adottate dalla propria 
comunità, nelle forme che questa si è data. A sua volta, la spiritualità e la cultura 
formano parte integrante delle comunità del bosco, che considerano casa dei loro 
avi, di spiriti e di divinità sacre, il che dà ai loro occhi una dimensione molto più 
ampia del mero valore economico (Carrere, 2004).
 Uno dei temi da affrontare è il superamento del concetto di conservazione 
delle aree naturali diffuso in occidente e imposto nel mondo. L’idea della conser-
vazione mediante l’istituzione di “parchi nazionali” sorse negli Stati Uniti du-
rante il secolo XIX, in un’epoca in cui si portava avanti una guerra contro le tribù 
indiane e si portava a termine la colonizzazione del “Selvaggio West”. Il primo 
parco nazionale al mondo, lo Yosemite, fu istituito sulle terre del popolo Miwok 
dopo di una guerra sanguinosa, che fu seguita dall’espulsione dei sopravvissuti 
dalle loro terre. Anche l’istituzione del parco di Yellowstone provocò conflitti 
con gli indigeni locali. Quasi tutti i parchi più importanti degli Stati Uniti attual-
mente sono abitati o reclamati dalle popolazioni indigene. Secondo le leggi degli 
Stati Uniti si tratta però di “aree silvestri”, definite dalle “Legge delle Aree Natu-
rali” degli Stati Uniti come luoghi “dove l’uomo è solo un visitatore”. È questo 
modello di aree naturali che si è imposto come paradigma per la conservazione 
della natura in tutta la regione tropicale.
 Nonostante sia una componente fondamentale per gran parte del pensiero 
occidentale sulla natura, molti popoli indigeni rifiutano il concetto di aree silve-
stri. Spesso l’indigeno guarda alla natura come la propria dispensa o fattoria, ne 
conosce ogni singolo componente e sa quando sfruttarlo o meno.
 Attualmente, esistono più di 100.000 aree protette nel mondo, che includo-
no più o meno il 10% delle aree boschive della Terra. Le mappe formali di queste 
aree protette suggeriscono una precisione che contrasta con il fatto che molte so-
no solo parchi “sulla carta” con nessun effettivo controllo dei loro confini. Il con-
trollo statale delle aree protette ha spesso generato sostanziali conflitti con le co-
munità locali, minando in alcuni casi la sostenibilità sul lungo periodo di questi 
programmi.
Lo studio più quotato sull’efficacia delle aree protette è stato condotto da 
Bruner et al.33, intervistando degli ufficiali di parchi a cui fu chiesto di valutare le 
condizioni dentro i loro parchi e fuori di 10 km dai confini del parco. Chiaramen-
te chiedere a delle persone che hanno degli interessi in un particolare risultato 
dell’inchiesta, conduce al non sorprendente risultato che le aree protette sono ef-
33 Bruner, A.G., Gullison R.E., Rice R.E., da Fonseca G.A.B. (2001) Science 291:125–128
ficaci. Ma ci sono molti altri metodi per determinare il relativo successo delle 
aree protette pubbliche con vari sistemi di gestione e protezione. Una recente me-
ta-analisi di 20 studi sulla deforestazione dentro e fuori le aree protette34, sugge-
risce che 32 su 36 aree studiate hanno una deforestazione più veloce al di fuori 
dei confini (da uno 0,1 al 14% più veloce). Questi risultati suggerirebbero l’evi-
denza che le aree protette funzionano, ma questo viene contraddetto da un esame 
internazionale su oltre 200 parchi in 27 nazioni35, che ha trovato che molte aree 
protette mancano di risorse finanziarie e umane e non hanno l’effettivo controllo 
sui loro confini. D’altro canto, in nuovo stimolante studio, Nepstad et al.36 hanno 
esteso il dibattito analizzando i vari sistemi di gestione nelle aree protette. Valu-
tando l’impatto dei diversi regimi di conduzione, come le riserve estrattive, i ter-
ritori indigeni, e le foreste nazionali in Brasile, hanno riscontrato che sotto condi-
zioni di intensa pressione di colonizzazione, le aree severamente protette sono 
molto più vulnerabili alla deforestazione e al fuoco che non le riserve indigene. 
Così, si dovrebbe essere scettici verso coloro che affermano che le aree protette 
statali sono l’unico modo di conservare le foreste, ma anche verso coloro che, 
incoraggiati da alcuni casi di successo di gestione delle risorse da parte delle co-
munità locali, con un semplicistico approccio, generano un piccolo coinvolgi-
mento della comunità e rendono possibile a piccole élite l’accaparramento dei 
benefici.
È ormai chiaro che la gestione comunitaria, con la proprietà diretta, le con-
cessioni governative, o altre forme di cogestione sul lungo periodo, ha la capacità 
di essere tanto efficace o, sotto determinate condizioni, più efficace delle aree 
protette statali. È ora necessario estendere il dibattito sull’efficacia delle aree pro-
tette ad una più ampia gamma di regimi di conduzione che includano le varie 
forme di cogestione, nelle quali le comunità locali hanno sostanziali responsabili-
34 Naughton-Treves, L., Holland, M.B., Brandon, K., (2005) Annu Rev Env Resour 30:219 –252
35 World Wide Fund for Nature (2004) Are Protected Areas Working? An Analysis of Forest Protected 
Areas by WWF (World Wide Fund for Nature Intl, Gland, Switzerland)
36 Nepstad, D., Schwartzman, S., Bamberger, B., Santilli, M., Ray, D., Schlesinger, P., Lefebvre, P., Alen-
car, A., Prinz, E., Fiske, G., et al . (2006) Conser v Biol 20:65–73
tà manageriali ed accedono alle risorse dentro e fuori i parchi, e all’ampia varietà 
di tipi di gestione comunitaria, dalla piena proprietà alle concessioni di diritti 
comunitari su terreni pubblici. Per fare ciò, Ostrom e Nagendra hanno cercato di 
ottenere dati utili e soddisfacenti riguardanti le relazioni tra foreste e comunità. I 
sistemi ecologici raramente esistono isolati dall’uso umano. Per capire le relazio-
ni in questi sistemi complessi, occorre collegare gli aspetti biofisici con i modi 
con i quali gli esseri umani usano e gestiscono le risorse, occorre capire gli incen-
tivi dei partecipanti, acquisire informazioni adeguate riguardo le passate e le pre-
senti condizioni e usi delle risorse, generare proiezioni sugli scenari futuri, rac-
cogliere il consenso verso regole e istituzioni che governeranno le risorse. Lo 
studio dei sistemi socio-ecologici è reso molto difficile dal fatto che le variabili 
rilevanti operano su differenti scale e i loro impatti sono radicalmente differenti.
Conducendo il loro studio attraverso l’analisi di immagini satellitari, l’otte-
nimento di misure socio-ecologiche sul territorio e la verifica di tests sperimenta-
li in laboratorio sul comportamento umano, Ostrom e Nagendra si sono concen-
trati sulle foreste. Le foreste offrono servizi ecosistemici essenziali all’intero pia-
neta e beni fondamentali quali il legno e i prodotti non legnosi, aiuta a regolare il 
sistema globale delle acque, ed è la fonte primaria di combustibile in Africa e 
Asia. La copertura delle foreste è dinamica e non lineare, con importanti varia-
zioni tra le aree temperate e tropicali. Ad esempio, il Millennium Ecosystem As-
sesment37 ha riscontrato che “la deforestazione nei tropici ha un tasso medio che 
supera i 12 milioni di ettari all’anno nelle ultime due decadi”, mentre “l’estensio-
ne delle foreste temperate è cresciuta di 3 milioni di ettari all’anno”, tra il 1990 e 
il 2000. Ma anche nelle foreste tropicali, i trends non sono lineari. Una recente 
ricerca38 ha argomentato che la ricrescita delle foreste eccede la loro perdita in 
alcune parti del Sud America, e tale ricrescita è associata alla presenza di robuste 
37  Millennium Ecosystem Assessment (2005) Ecosystems and Human Well-Being. Synthesis , (Island, 
Washington, DC)
38 Perz, S.G,, Skole, D. (2003) Soc Nat Resour 16:277–294
istituzioni comunitarie e/o partnerships comanageriali tra comunità e governi lo-
cali.
La questione chiave è quindi capire che tipo di interventi politici aiutereb-
bero a creare istituzioni locali per proteggere le attuali foreste. Le scelte di siste-
mi dei proprietà e di conduzione della terra saranno centrali per le nuove politi-
che e gli assetti istituzionali. 
Secondo Kaimowitz e Angelsen, le analisi sulla deforestazione e la ricresci-
ta delle foreste condotte sino ad ora tendono ad essere troppo aggregate, portando 
a concludere che “vi sono forti dubbi  sul valore di produrre altre regressioni su 
dati econometrici globali”; tra le altre ragioni  vi è “la tendenza a perdere l’osser-
vazione di forti relazioni sul micro-livello, che non vengono riscontrate nei pro-
cessi di aggregazione dei dati” 39.
Le foto satellitari sono lo strumento più usato nello studiare i cambiamenti 
della copertura delle foreste. Quando combinati con osservazioni sul terreno, tali 
studi ci permettono di analizzare gli incentivi sociali e le azioni ed esplorare i 
cambiamenti ambientali e sociali.
Nel nostro caso, non vi sono ancora forti pressioni demografiche, ma vi so-
no comunità indigene che dipendono dalle foreste, vi sono mercati emergenti, e 
sostanziali conflitti sul controllo nelle risorse forestali. Coesistono una varia 
gamma di istituzioni forestali, dai parchi nazionali (El Tuparro), alle riserve indi-
gene, ad esempi di cogestione (Las Gaviotas), sino alle concessioni ad imprese 
private (Smurfit).
Sovrapponendo nelle foto satellitari i confini delle aree boschive in diversi 
periodi per i diversi regimi di gestione sono di immediata interpretazione gli im-
patti sui cambiamenti delle foreste. Tale studio è stato condotto ad esempio da 
Nagendra et al.40  per il Mahananda Wildlife Sanctuary, in India. I risultati sem-
brano dirci che laddove gli utenti hanno dei diritti sicuri sulla gestione delle loro 
39 Kaimowitz, D., Angelsen, A., (1998), Economic Models of Tropical Deforestation: A Review Models 
(Center Intl For Res, Bogor, Indonesia)
40 Nagendra, H., Pareeth, S., Ghate, R. (2006) Appl Geogr 26:96 –112.
risorse e la proprietà è percepita come legittima e giusta, le foreste godono di mi-
glior salute rispetto a quelle situazioni dove la conservazione delle foreste è im-
posta, anche con la forza, dallo Stato.
Per costruire gli indicatori socio-ecologici, Ostrom e Nagendra hanno fatto 
appoggio sul programma di ricerca dell’International Resources and Institutions 
(IFRI) iniziato nel 1992. Due anni di intense ricerche da parte di ecologisti e so-
ciologi nel mondo hanno portato alla creazione di 10 protocolli di ricerca per ot-
tenere informazioni riguardanti gli utenti, le forme di gestione e le condizioni 
ecologiche delle foreste esaminate. Un’estesa rete di ricerca fu stabilita con dei 
centri dislocati in Bolivia, Colombia, Guatemala, India, Kenya, Messico, Nepal, 
Tanzania, Tailandia, Uganda, Stati Uniti, Madagascar e Brasile.
Per poter esaminare la relazione tra salute della foresta e regime di condu-
zione, Hayes e Ostrom hanno costruito un rating per la densità della foresta. Que-
sta misura dà un punteggio da 1 a 5 alla densità della vegetazione della foresta in 
confronto alla normale densità osservata nella stessa zona ecologica, correlando 
poi questo punteggio con il diverso tipo di gestione. Lo studio ha riscontrato che 
l’attività di monitoraggio portata avanti dagli stessi utenti è fortemente correlata 
alla densità della foresta e quindi alla sua salute. Laddove gli utenti sono for-
malmente organizzati per il controllo o sono comunque fortemente dipendenti 
dalla foresta si raggiungono alti livelli di protezione di questa.
Utilizzando poi i dati intertemporali si è visto che il fatto che l’area boschi-
va sia parco o meno non è significativo, mentre il fatto di coinvolgere nel moni-
toraggio di conformità alle regole nell’accesso alle risorse di almeno un gruppo 
di utenti è significativo.
Trovare che alcuni utenti delle risorse forestali hanno la volontà, in alcune 
situazioni, di fare attività cooperative costose, incluso il monitoraggio, può sem-
brare strano. Le ripetute osservazioni di campo di utenti che imprendono azioni 
costose per creare, monitorare e rinforzare i sistemi normativi sono effettivamen-
te contrarie alle predizioni derivanti dal modello economico standard di scelta 
individuale che assume che l’individuo cerca di massimizzare la propria utilità 
nel breve periodo. I benefici di regole ben definite nell’accesso e nello sfrutta-
mento di una risorsa sono condivise da tutti i membri del gruppo, ma i costi sono 
dell’individuo. Queste ripetute osservazioni sul campo di alti livelli di coopera-
zione sono quindi una sfida alle teorie economiche del comportamento umano.
Gli scenari reali sono molto complessi da studiare. È molto difficile riuscire 
a capire quale delle molteplici variabili influenza la volontà degli individui a im-
pegnarsi in costose azioni che producono benefici condivisi. Per aiutare a distri-
care questo dilemma, Ostrom e Nagendra hanno condotto una serie di esperimen-
ti di laboratorio sul comportamento umano in situazioni di risorse ad accesso li-
bero. In laboratorio, hanno cambiato una caratteristica strutturale di una situazio-
ne CPR (common-pool resource) per riuscire ad individuare le differenze specifi-
che nei risultati ottenuti nelle ripetizioni dell’esperimento. Hanno usato un mo-
dello matematico di massimizzazione dei guadagni che è usato nella maggior 
parte dei testi scientifici per predire il sovrasfruttamento quando molteplici utenti 
possono liberamente accedere alla risorsa. Secondo questo modello, inizialmente 
gli utenti ottengono guadagni crescenti. Questi però incominciano a scendere 
drasticamente una volta che lo sfruttamento eccede il livello ottimale. Quando 
ogni utente dedica tutta la sua attenzione al proprio guadagno anziché a quello di 
gruppo, la predizione di questo gioco teorico sulla massimizzazione dei guadagni 
è che si va incontro ad un sostanziale sovrainvestimento.
L’evidenza di tutti e tre i metodi di ricerca (foto satellitari, indicatori so-
cio-ecologici, studio in laboratorio del comportamento umano) sfida la presun-
zione che un singolo assetto di gestione possa controllare il sovrasfruttamento in 
tutte le situazioni. Le tentazioni a sfruttare oltre il limite le risorse naturali sono 
sempre molto grandi. Se le regole formali che limitano l’accesso e l’uso non sono 
conosciute o considerate legittime dagli utenti locali, gli investimenti in guardie 
per controllare i confini sono necessari per prevenire lo sfruttamento illegale. 
Senza questi inputs costosi, le foreste “protette” potrebbero non esserlo in realtà. 
D’altra parte, quando gli utenti hanno un ruolo nel concordare le regole locali, o 
almeno considerano le regole legittime, essi frequentemente mostrano un impe-
gno nel monitorare e sanzionare gli usi considerati illegali, anche se di proprietà 
pubblica. Quando gli utenti sono genuinamente impegnati nelle decisioni che ri-
guardano le regole che influiscono sul loro uso, la maggior parte di essi segue le 
regole e controlla che gli altri le rispettino in maniera molto più efficace rispetto 
a quando un’autorità semplicemente impone delle regole agli utenti.
L’evidenza di questi studi dimostra che l’assunzione che nessun utente con-
tribuirebbe volontariamente nel fare le regole o nel rinforzarle è falsa. D’altra 
parte, assumere che tutti gli individui coopereranno nel risolvere i dilemmi dello 
sfruttamento delle risorse in qualsiasi condizione è falso.
Concentrarsi nel controllo non è sufficiente quando chi fa le regole non co-
involge coloro che vivono dentro e vicino alle foreste nelle decisioni, non defini-
scono chiaramente i confini, contano su un solo tipo di istituzione, usano le stes-
se regole in qualsiasi situazione socio-ecologica sotto la loro giurisdizione e im-
pongono sanzioni uniformi.
 I risultati dell’imposizione del modello delle aree silvestri protette sono de-
vastanti: desplazamiento, perdita di culture millenarie, violazioni dei diritti uma-
ni ed imposizione di forme coloniali di amministrazione, impoverimento econo-
mico, sociale ed ecologico, laddove l’espulsione di comunità indigene può anche 
far regredire la diversità biologica nelle aree boschive, nelle quali i sistemi tradi-
zionali di uso della terra aiutavano a sostenere la diversità degli ecosistemi e mol-
tiplicavano le nicchie per le piante e gli animali silvestri.
 Con il tempo si sta avendo un primo riconoscimento dei diritti delle popola-
zioni indigene a partecipare nella conservazione delle foreste, da parte delle 
grandi organizzazioni di difesa della natura, quali il WWF, ma anche a livello le-
gislativo, come ad esempio nella Convenzione sulla Diversità Biologica, che sta-
bilisce disposizioni che assicurano i diritti delle comunità indigene e locali.
 Nonostante i progressi a livello di politiche, sul terreno la situazione è mol-
to diversa. Pochi governi accettano il riconoscimento che i diritti delle popola-
zioni indigene devono formar parte delle loro strategie di conservazione. La 
maggior parte delle aree protette continuano ad essere amministrate con i vecchi 
metodi, escludendo le comunità, negando i diritti alla terra e alle risorse e affi-
dandoli a gruppi privati, spesso stranieri.
 Nel caso dei paesi impoveriti del Sud del mondo, la vendita del legno si sta 
usando per pagare il crescente debito estero. Questo debito si genera a partire dai 
legami di dipendenza che tessono i principali paesi del Nord, e che hanno dato 
origine ad una serie di fattori che esercitano un’enorme pressione sui boschi e sui 
popoli che li abitano e dipendono da essi, che perdono il libero accesso alle risor-
se boschive.
 Sottinteso dalla forma di vita delle comunità dei boschi e da quelle che vi 
dipendono sta il concetto di proprietà comune del bosco, per il suo uso, la sua ge-
stione e per il suo controllo. La comunità non “possiede”  il bosco, ma ne è guar-
diana, e di conseguenza ha diritti e obbligazioni.
 Però affinché le comunità possano adempiere in maniera adeguata con il 
loro ruolo di guardiane devono avere assicurata la proprietà delle risorse che con-
tiene il bosco, e il suo uso deve essere garantito attraverso degli organismi con 
potere di governo, scelti da ogni comunità affinché li rappresenti adeguatamente. 
Gli studi dei casi confermano che la mancanza di sicurezza nei diritti della terra e 
nei diritti di uso delle comunità è causa fondamentale della debilitazione  dei si-
stemi locali di gestione dei boschi. Al contrario, in un contesto di sicurezza dei 
diritti sulla terra e dei diritti di uso, la conservazione dei boschi e il benessere de-
gli abitanti locali è assicurato.
 Il potere di decisione delle comunità si basa sulle proprie istituzioni rappre-
sentative, che assumono diverse forme asseconda della cultura locale, l’ambiente 
naturale e la organizzazione di ogni comunità. Ogni volta che questa situazione è 
stata modificata, per passare il potere a un governo centrale, il risultato è stato  la 
distorsione dell’integrità dell’ecosistema, con la conseguente diminuzione della 
sostenibilità delle risorse e l’impoverimento della comunità (Carrere, 2004).
 Non esiste un unico modello di gestione comunitaria dei boschi, ma tutti 
hanno come caratteristica comune la necessaria autonomia e la sovranità delle 
autorità legittime, per prendere le decisioni pertinenti sul controllo, l’uso e la ge-
stione delle risorse della comunità con l’obiettivo di soddisfare le necessità dei 
loro membri.
 La loro partecipazione attiva nella presa di decisioni e la distribuzione equa 
dei benefici tra uomini e donne sono essenziali per assicurare la sostenibilità sul 
lungo periodo della gestione comunitaria dei boschi.
4.2 Organizzazione e modalità di esecuzione
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Come evidenziato nel grafico, l’esecuzione del progetto sarà guidata e su-
pervisionata da un comitato direttivo, composto da un project manager, da un 
rappresentante dell’ente promotore, dai coordinatori delle unità tecniche e dai 
rappresentanti della comunità di coloni e della comunità indigena.
Il soggetto promotore ha un ruolo fondamentale non solo in quanto sponsor, 
ma svolge un’importante funzione di accreditamento e di garanzia presso i po-
tenziali partecipanti. Il flusso di finanziamenti che esso indirizza al comitato di-
rettivo è sottoposto al controllo dell’Agenzia di cooperazione internazionale co-
lombiana Acción Social, ente che dovrà verificare l’effettivo indirizzo delle risor-
se finanziarie41. Ciò in quanto con l’attuale contesto politico-militare sussistono 
forti rischi su possibili dirottamenti verso attori o organizzazioni non autorizzate.
Il project manager ha una funzione di coordinamento delle attività e di veri-
fica del raggiungimento degli obiettivi, è quindi il responsabile primario del fun-
zionamento del progetto. La sua figura deve riunire spiccate capacità nell’area 
operativa, coniugando padronanza di metodologie, strumenti e tecniche di lavoro 
con una profonda conoscenza dei dettagli tecnici del progetto, e nell’area rela-
zionale, concernente le dinamiche interpersonali e di comunicazione. In que-
st’ambito, la sua figura è spesso assimilabile a quella di un tutor, che guida e fa-
cilita i flussi comunicativi e le relazioni all'interno della comunità, motivando i 
partecipanti al raggiungimento degli obiettivi. Ascoltando ed accogliendo le ri-
chieste dei partecipanti, egli cerca di offrire risposte puntuali ai loro problemi, 
instaurando un rapporto di dialogo e scambio basato sulla fiducia reciproca.  De-
ve essere inoltre in grado di instaurare relazioni con imprese, istituzioni e orga-
nizzazioni esterne alla comunità, che possano garantire la disponibilità continua 
di saperi e informazioni nuove.
Il comitato direttivo, presieduto dal project manager, è l’organo preposto a 
coordinare l’iniziativa in ambito strategico/organizzativo, tecnico e di comunica-
zione. Nell’attività di orientazione strategica e organizzativa è affiancato dal Mi-
nistero dell’Ambiente colombiano, coordinatore del mega-progetto “La Rinascita 
dell’Orinoquia”. Il comitato direttivo è anche responsabile di elaborare le strate-
41 Agencía Colombiana de Cooperación Internacional, (2004), Manual de Acceso a la Cooperación In-
ternacional
gie di comunicazione, sia interne che esterne: report interni sulle risorse impie-
gate e le fasi di svolgimento del progetto; comunicazioni esterne, per garantire la 
trasparenza e pubblicizzare gli obiettivi raggiunti.
Le attività sono seguite da due unità tecniche, uno responsabile del processo 
di riforestazione, che investe la dimensione economica e ambientale, e l’altro re-
sponsabile della dimensione sociale, ossia del processo di formazione verso un 
Community-Based Natural Resource Management. Le unità tecniche sono pre-
siedute da esperti, figure che in virtù del loro bagaglio di conoscenze specialisti-
che, curano le attività del progetto e stimolano la discussione con e fra i membri 
delle comunità. Hanno inoltre il compito di valutare i risultati dell’attività di mo-
nitoraggio, collaborando con il project manager nella scelta degli strumenti più 
adatti per il raggiungimento degli obiettivi.
L’unità tecnica di riforestazione è presieduta da un esperto in processi di 
riforestazione e un esperto in sviluppo rurale e pianificazione territoriale, assistiti 
da personale del Centro di ricerca “Las  Gaviotas” e dell’Istituto di Investigazione 
delle risorse biologiche Alexander von Humboldt. 
L’unità tecnica di sviluppo sociale è presieduta invece da un esperto in riso-
luzione/gestione dei conflitti e da un esperto di sviluppo sociale, assistiti da Ac-
ción Social, ente responsabile delle attività indirizzate alla popolazione desplaza-
da, e da personale del Centro di ricerca “Las Gaviotas”, dove un processo simila-
re di integrazione tra comunità è già stato realizzato.
Entrambe le unità tecniche contano con una squadra preposta alla valuta-
zione e al monitoraggio, composte da esperti affiancati da rappresentanti delle 
comunità locali.
È quindi fondamentale che già all’inizio dell’intervento, i beneficiari siano 
coinvolti a tutti i livelli dell’organizzazione, dalle attività al decision making. 
Con lo svilupparsi del processo di formazione verrà lasciato sempre più spazio, 
autonomia e responsabilità ai componenti delle comunità locali, sino ad arrivare 
nella fase finale del progetto, in cui l’intera struttura organizzativa sarà lasciata 
nelle loro mani, come previsto nei risultati.
4.3 Risorse umane, fisiche e finanziarie
 Si è soliti distinguere tra personale locale e personale del paese finanziatore.
Dell’Assistenza Tecnica del paese finanziatore fanno parte il project manager e 
gli esperti delle unità tecniche, che hanno il compito di impostare e far partire le 
attività, nonché di trasmettere il loro “saper fare” e le loro conoscenze in modo 
che le entità locali coinvolte possano farsi carico di gestire da loro stesse le attivi-
tà al finire del progetto. È l’ente promotore che contratta il project manager ed è 
quest’ultimo che seleziona le figure specialistiche che coordineranno le unità 
tecniche.
Dell’Assistenza Tecnica locale fanno parte i rappresentanti del Ministero del-
l’Ambiente colombiano, di Acción Social, dell’Istituto von Humboldt e de Las 
Gaviotas.
 Le risorse fisiche che possono già essere contabilizzate riguardano gli im-
pianti fotovoltaici per l’elettrificazione rurale e gli strumenti necessari per il pro-
cesso di riforestazione con pino, gli strumenti e i mezzi per il controllo degli in-
cendi, i capi di bestiame da destinare a las fincas dei beneficiari.
 La gestione finanziaria del progetto sarà affidata al comitato direttivo e sarà 
realizzata seguendo i principi contabili generalmente accettati, quali:
 - per la contabilità del progetto si applicherà il sistema della partita doppia e i 
principi di contabilità generalmente seguiti in Colombia, registrando entrate e 
uscite con rispettive ricevute;
 - tutti i costi dovranno essere giustificati da documenti (fatture, ricevute, reso-
conti dei conti bancari) e la contabilità patrimoniale dovrà essere periodicamente 
analizzata da  auditors esterni. I documenti dovranno essere conservati nei suc-
cessivi 5 anni al pagamento;
 - anche le controparti contrattuali dovranno conservare i documenti giustificanti 
per un periodo di 5 anni;
 - trimestralmente dovranno essere trasmessi all’ente finanziatore dei resoconti 
finanziari dettagliati per poter apprezzare i progressi del progetto in funzione de-
gli obiettivi e delle risorse a disposizione.
4.4 Cronogramma
 Il cronogramma è una piccola tabella dove viene indicato il succedersi tem-
























Descrizione fasi del progetto:
Allestimento delle infrastrutture. Nella fase iniziale verranno allestite i moduli 
di riforestazione, ossia delle fincas con degli appezzamenti di terreno di 14 ettari 
ciascuna, di cui 11 da destinarsi alla riforestazione e 3 all’allevamento bovino42.
Selezione famiglie desplazadas. In collaborazione con Acción Social, l’agencia 
di cooperazione internazionale colombiana preposta anche all’assistenza dei de-
splazados, verranno individuate 60 famiglie beneficiarie, nel bacino di ricezione 
di Villavicencio (Meta).
42 RODRÍGUEZ, H. e GONZÁLES, F. (2000), Opciones para la reducción de gases de efecto invernade-
ro en Colombia, Bogotà, ACCEFYN, pag. 35
Corso tecniche di riforestazione. L’unita tecnica di riforestazione implementerà 
un corso lungo il corso del primo anno mediante la metodologia del learning by 
doing.
Preparazione del terreno, semina e risemina, gestione coltivazione. Innanzi-
tutto vi sarà la bonifica dei terreni e la predisposizione per l’impianto degli alberi 
(semina), che saranno forniti dal vivaio presso Las Gaviotas. Si procederà dopo 
due mesi all’impianto di nuovi alberi (risemina), là dove le giovani piante non 
avessero atechito. La gestione della coltivazione consiste nelle operazioni di puli-
tura, potatura, fertilizzazione, protezione fitosanitaria e di vigilanza e controllo. I 
primi crediti di riduzione certificata delle emissioni verranno ottenuti non prima 
del quarto-quinto anno.
Corsi di formazione e ricerche. Corsi di formazione rivolti alla costruzione di 
identità, al recupero e alla valorizzazione delle conoscenze indigene, alla convi-
venza pacifica e al Community-Based Natural Resource Management. Le ricer-
che sono rivolte allo studio della biodiversità, della sua evoluzione, e per la co-
struzione di una banca dati territoriale contente informazioni economiche, sociali 
ed ambientali.
5 FATTORI CHE ASSICURANO LA SOSTENIBILITÀ
5.1 Misure politiche di sostegno
        Esistono varie politiche approvate dal Governo colombiano, che mediante i 
loro obiettivi, le loro strategie e le loro azioni contribuiscono a rendere favorevo-
le il quadro in cui si inseriscono progetti quale il presente. In seguito si segnalano 
i più importanti.
Politica nazionale ambientale - Salto sociale verso lo sviluppo sostenibile
        La Politica Ambientale Nazionale colombiana ha l’obiettivo di contribuire a 
soddisfare in maniera più equa le necessità delle generazioni presenti e di miglio-
rare la qualità della vita, attraverso una gestione prudente del patrimonio natura-
le, rendendo possibile il benessere anche per le generazioni future. Tra gli altri 
programmi si segnala quello rivolto a incrementare e proteggere le foreste nel 
paese:
Più Boschi. Pretende proteggere il bosco naturale, includendo la sua fauna, raf-
forzando la capacità tecnica, amministrativa e di controllo delle autorità forestali. 
Contempla la definizione di una politica di sviluppo forestale che promuova gli 
incentivi alla riforestazione.
Politica dei boschi
        Il Ministero dell’Ambiente in coordinazione con il Dipartimento Nazionale 
di Pianificazione, formularono la “Politica dei Boschi”, che ha come obiettivo 
generale quello di sviluppare l’uso sostenibile dei boschi, con il fine di conser-
varli, consolidare l’incorporazione del settore forestale nell’economia nazionale e 
migliorare la qualità della vita della popolazione.
Gli obiettivi specifici sono:
- ridurre la deforestazione 
mediante l’armonizzazione e 
il riorientamento delle politi-
che intersettoriali;
- incentivare la riforestazione, 
il recupero e la conservazione 
dei boschi per riabilitare i ba-
cini idrografici e recuperare i 
suoli;
- rafforzare e razionalizzare i 
processi amministrativi per 
l’uso sostenibile del bosco, 
tanto per i prodotti legnosi 
come per altri prodotti e ser-
vizi; risolvere i problemi cul-
turali, sociali ed economici che originano la deforestazione del bosco.
Il raggiungimento degli obiettivi si raggiungerà attraverso l’esecuzione delle se-
guenti strategie:
- Modernizzare il sistema di amministrazione dei boschi. Coinvolgere lo sviluppo 
delle seguenti linee: analizzare il regime di proprietà dei boschi; zonificare e or-
dinare ambientalmente le aree boscose; definire uno statuto unico dei boschi e 
della flora silvestre e altri strumenti per lo sfruttamento sostenibile, il rafforza-
mento e lo sviluppo delle capacità istituzionali;
- Conservare, recuperare e usare i boschi naturali. Contempla lo sviluppo del pa-
trimonio nazionale permanente delle foreste; ridurre e controllare la deforesta-
zione; promuovere la riforestazione e forestazione; promuovere l’uso sostenibile 
del bosco e promuovere la protezione dei boschi naturali.
- Rafforzare gli strumenti di appoggio. Sviluppare le ricerche, il sistema d’infor-
mazione e delle statistiche; garantire la partecipazione della popolazione e pro-
muovere l’educazione e la formazione.
Le risorse per implementare questa politica provengono da crediti contrattati con 
la Banca Internazionale per lo Sviluppo.
Piano strategico per il recupero e l’aumento delle foreste in Colombia (plan 
verde)
        Questo piano, approvato dal Consiglio Nazionale Ambientale nel 98, ha 
come obiettivo quello di creare le basi per sviluppare il recupero ecologico, la 
riforestazione con fini ambientali e commerciali e la silvicoltura nell’ordinamen-
to territoriale. Contiene 8 strategie chiave:
1. Includere l’uso forestale, la silvicoltura, la conservazione e il recupero ecolo-
gico nell’ordinamento ambientale del territorio.
2. Recuperare gli ecosistemi degradati e promuovere la riforestazione con il fine 
di proteggere le aree che generano servizi ambientali basici alla popolazione e di 
speciale importanza per l’economia nazionale.
3. Applicare i criteri ambientali che contribuiscono a controllare la deforestazio-
ne.
4. Promuovere lo sfruttamento sostenibile mediante l’implementazione della sil-
vicoltura.
5. Portare avanti azioni necessarie per rendere più competitiva la riforestazione 
commerciale.
6. Promuovere un quadro favorevole per il “Clean Development Mechanism”.
7. Sviluppare la ricerca.
8. Ricomprendere la silvicoltura nei programmi e piani nazionali di pace.
Stimoli e incentivi alla riforestazione
        Occorre inoltre segnalare l’esistenza di incentivi fiscali per la riforestazione, 
i quali vanno dalle esenzioni sul patrimonio, sulle rendite presunte e liquide a 
quelle sul valore di vendita dei prodotti.
La legge 16 del 1990 ha creato un organismo di nome Finagro, il cui scopo è 
quello di fomentare la riforestazione concedendo crediti a tassi agevolati per la 
silvicoltura, sino a coprire l’80% dei costi del progetto.
Con la legge 139 del 1994 il Governo colombiano ha poi assicurato la copertura 
del 75% dei costi iniziali per piantagioni forestali con specie autoctone e del 50% 
per specie introdotte.
Incentivi alla conservazione delle foreste naturali
        Per stimolare la 
conservazione delle 
foreste naturali, at-
traverso il Decreto 
900 del 1996, il Go-
verno riconosce sette 
salari minimi mensili 
per ettaro sino a 50 
ettari e per 10 annua-
lità.
Il Governo si è poi 
impegnato nel garantire il mantenimento delle zone boscose ricomprese nelle ri-
serve indigene, che attualmente occupano circa 22 milioni di ettari sul territorio 
colombiano.
        In generale, possiamo comunque dire che il Governo colombiano nutre un 
forte interesse verso il megaprogetto “La Rinascita dell’Orinoquia”, che vede 
come un’opportunità per riaffermare il controllo sul territorio, per attrarre risorse 
e tecnologie dall’estero e per risolvere l’ultradecennale problema dei despla-
zados.
5.2 Aspetti socio-culturali
        Uno dei motivi ispiratori del progetto è costituito dal desiderio di recuperare 
e valorizzare quel patrimonio culturale di conoscenze posseduto dalla comunità 
indigena riguardanti lo sfruttamento sostenibile della foresta. La sfida però pro-
babilmente più impegnativa sarà quella di riuscire a far convivere pacificamente 
e collaborare indigeni e coloni, così vicini per le loro problematiche ma così lon-
tani per cultura e visione del mondo. L’assicurare la proprietà delle terre ai coloni 
e la ripartizione equa dei guadagni dovrebbe favorire la cooperazione tra le due 
comunità e una maggiore sostenibilità sociale delle azioni intraprese.
5.3 Quadro istituzionale
        La pressoché totale assenza delle istituzioni a livello locale potrebbe essere 
un fattore positivo per l’iniziativa, dato che le loro funzioni potrebbero essere 
esercitate dagli organismi creati nell’ambito del progetto, con un maggior coin-
volgimento, e quindi una maggior efficienza, dei beneficiari diretti. Il fatto poi 
che il progetto sia inquadrato nell’ambito dei Clean Development Mechanisms 
dovrebbe assicurargli maggior appoggio istituzionale a livello nazionale.
5.4 Tecnologie appropriate
        Le principali tecnologie da applicare nel progetto per condurre la riforesta-
zione saranno messe a disposizione dal Centro di ricerca “Las Gaviotas”, che 
provvederà anche alla formazione della mano d’opera. In generale, nei processi 
di riforestazione rivolti alla creazione di carbon sinks devono essere seguite al-
cune good practices formalizzate nei seguenti standard tecnici:
 - State Technical Regulations for Afforesation/Reforestation: GB/T 15776-1995;
 - State Technical Regulations for Establishing Eironmental Service Forests: GB/
T 18337.1-2001, GB/T 18337.2-2001, GB/T 18337.3-2001;
 -  State Technical Regulations for Designing of Afforesation/Reforestation: LY/T 
1607-2003; 
  - State Technical Regulations for Forest Management: GB/T 15781-1995; 
  - Standards for Seedling Qualification: GB 6000-1999; 
  - Technical Standard for Seedling Breading. 
        Tecnologie GIS (Geographical Information System) e GPS (Geographical 
Positioning System) saranno impiegate nella verifica e nel monitoraggio del-
l’evolversi del progetto.
5.5 Aspetti ambientali
        Una delle prin-
cipali critiche mosse 
ai processi di rifore-
stazione è di essere 
monocolturali, ossia 
di essere condotte 
con una o comunque 
poche specie di albe-
ri, non avvicinandosi 
neanche lontanamen-
te alla biodiversità di un bosco. Come dimostrato dall’esperienza del Centro di 
ricerca “Las Gaviotas”, l’estrema vicinanza con la foresta amazzonica favorirà la 
pronta rigenerazione della biodiversità, aiutata anche dal naturale tasso di morta-
lità degli alberi piantati (che dovrebbe attestarsi su un 10%), presto sostituiti da 
specie endemiche.
        L’altra critica riguarda proprio la provenienza delle specie piantate. Per 
quanto riguarda il progetto, la specie prescelta è il Pinus Caribaea che, pur non 
essendo endemico de los llanos, è comunque presente in Colombia nella costa 
caraibica. La scelta è stata effettuata in base alle ricerche condotte dal Centro 
“Las Gaviotas”, che dopo innumerevoli tentativi con altre specie, tutti falliti, 
hanno infine individuato questo albero, le cui radici in simbiosi con un fungo 
(una micorriza) sono in grado di cambiare il ph del suolo, rendendolo capace di 
colonizzare le aride pianure dell’Orinoquia.
        I proventi derivanti dalla riforestazione dovrebbero indurre i coloni ad ab-
bandonare le coltivazioni di coca, disincentivando quindi anche la deforestazione 
della zona amazzonica del resguardo.
5.6 Sostenibilità economico-finanziaria
          Lo Stato colombiano garantisce la copertura del 100% dei costi derivanti 
dall’acquisizione delle terre e delle tecnologie necessarie, assicura sgravi fiscali, 
incentivi nonché assistenza per portare a buon esito iniziative di questo tipo. Gli 
investimenti iniziali per lo start up del progetto sono quindi molto ammortizzati, 
e sebbene i primi guadagni per la vendita di CER (Certified Emission Reduc-
tions) non avvengano prima del quarto - quinto anno, l’impostazione data ai mo-
duli di riforestazione (11 ettari per riforestare e 3 per il sostentamento della fami-
glia) ne dovrebbe garantire la sostenibilità economica. Tra le varie azioni da svi-
luppare è poi prevista la ricerca di valore aggiunto che può derivare dalla gestio-
ne comunitaria dell’area riforestata; il mercato dei prodotti legnosi e non legnosi 
è in costante crescita a livello mondiale. Il fatto che si sia previsto di accompa-
gnare fino all’ultimo anno dell’iniziativa il personale locale con corsi, percorsi di 
formazione e approfondimento dovrebbe costituire un ulteriore elemento di ga-
ranzia per una maggiore sostenibilità delle azioni, dal momento che l’acquisizio-
ne e l’appropriazione di strumenti conoscitivi e formativi di qualità renderà i be-
neficiari del progetto in grado di promuovere in prima persona processi di svi-
luppo, non solo economici per il resto della comunità a anche seguendo criteri di 
rispetto per l’ambiente e di promozione umana.
        È importante notare come gli “A/R Projects” (Progetti di Forestazione/Rifo-
restazione) pongano l’accento non tanto sull’intensità di capitale quanto sull’in-
tensità di lavoro, rendendoli appetibili per paesi come la Colombia, con una 
grande disponibilità di mano d’opera inutilizzata.
6. MONITORAGGIO E VALUTAZIONI
 Una volta programmato il progetto ed assicurati i finanziamenti, comincia 
la fase di realizzazione. È raro che un progetto si svolga esattamente come pro-
grammato e capita frequentemente che esso prenda una direzione diversa dalla 
programmazione. II responsabili della gestione del progetto hanno l’importante 
funzione di stabilire sufficienti controlli sul progetto, tali da assicurare che esso 
non devii dall’ottenimento degli obiettivi. Questo avviene attraverso il Monito-
raggio, la sistematica e continua raccolta, analisi ed uso d’informazioni per veri-
ficare il progetto e prendere decisioni a riguardo.
 Il Monitoraggio di un progetto è parte integrante della gestione ordinaria. Il 
suo scopo è quello di fornire informazioni tali che chi gestisce possa identificare 
e risolvere problemi di realizzazione e verificare l’andamento del progetto in re-
lazione al piano originario.
6.1 Definizione degli indicatori
 La definizione degli indicatori può essere effettuata sia nella fase di identi-
ficazione dell’intervento sia rimandata alla fase di progettazione esecutiva. Un 
indicatore è ciò che si può osservare nella realtà nel momento in cui si raggiunge 
un obiettivo (o un risultato). Esso, di norma, è  costituito dai seguenti elementi:
 - una variabile
 - un target-group
 - un tempo di osservazione
 - un valore di riferimento
Nella tabella successiva vengono elencati alcuni criteri con i corrispondenti indi-
catori:
Criteri Indicatori




Quantità di risorse finanziarie che si investono nella 
gestione dell’area riforestata e nella formazione dei 
beneficiari per una gestione comunitaria
Livello di partecipazione raggiunto dalla comunità di 
riferimento 
Sicurezza delle risorse forestali
Descrizione delle risorse
Meccanismi di protezione
Estensione e percentuale del territorio in area riforesta-
ta
Esistenza di meccanismi di controllo per gli incendi e 
lo sfruttamento furtivo delle risorse
Salute e condizione dell’ecosistema forestale
Superficie dei boschi danneggiati da attività umane
Superficie dei boschi danneggiati da cause naturali
Estensione dei danni causati dalle attività umane come:
colonizzazione, agricoltura, piantagioni illecite, strade, 
caccia, incendi
Estensione dei danni naturali come:





Quantità e livello di raccolta sostenibile per ognuno dei 
prodotti legnosi e non legnosi
Esistenza di progetti di gestione forestale






Esistenza di studi per analizzare lo stato di conserva-
zione di flora e fauna silvestre
Esistenza di regole per l’accesso al patrimonio genetico 
del bosco
Esistenza di regole per la protezione delle specie in via 
di estinzione
Suolo e risorse idriche Estensione e percentuale dell’area su cui sono stati fatti 
degli studi per determinare l’erosione del suolo e il 
livello del bacino idrografico di riferimento
Aspetti sociali, culturali ed economici Quantità e valore dei prodotti legnosi e non legnosi 
commercializzati sul mercato nazionale ed internazio-
nale, e per soddisfare l’autoconsumo
Efficienza nella trasformazione dei prodotti legnosi
Esistenza e applicazione di meccanismi per la equa 
distribuzione dei costi, dei benefici e degli incentivi tra 
gli attori che interagiscono nel bosco
Impiego nel settore forestale
Grado di partecipazione della comunità alla gestione 
forestale
Estensione dei boschi dai quali dipendono le comunità 
per la loro sussistenza
Fattori politici e sociali che incidono sulla gestione e lo 
sfruttamento dei boschi
Grado di documentazione dei diritti di proprietà del 
bosco
6.2 Modalità di attuazione
 
 Il sistema di monitoraggio pensato ha le seguenti caratteristiche:
 - ha come fondamento l’esercizio periodico dell’auto-monitoraggio da parte dei 
beneficiari;
 - contribuisce a generare le capacità nei destinatari del progetto nel raccogliere le 
informazioni, interpretarle, analizzare le interpretazioni e prendere decisioni con-
certate;
 - è comprensibile e trasparente per tutte le parti coinvolte nell’intervento.
 
Il sistema di monitoraggio seguirà queste fasi:
 - Concertazione degli obiettivi del monitoraggio: cosa 
misuriamo?
- Individuazione indicatori
 - Definizione strumenti di registrazione: frequenza di 
raccolta, tipo di dati e fonti.
  Quantitativi e qualitativi, da parte:
 - del comitato di direzione
- della popolazione soggetto dell’intervento
 - delle Unità tecniche




  A livello di attività e di risultati:
 - sapere se si sta facendo quello che ci si era preposti 
di fare, come il contesto sta influenzando le attività, e 
se si stanno spendendo le risorse prefissate e se si 
stanno raggiungendo i risultati
A livello di obiettivi:
 - sapere se i risultati ottenuti stanno avendo impatto sull’obiettivo specifico e su 
quello generale
  Azioni correttive:
 - ridefinizione degli indicatori
6.3 Valutazione
 Per Valutazione s’intende una verifica periodica della pertinenza, efficienza, 
efficacia, impatto, fattibilità economica e finanziaria e sostenibilità di un progetto 
rispetto agli obiettivi prefissati. Lo scopo della Valutazione è di esaminare i tra-
guardi raggiunti rispetto alle aspettative programmate, ed usare l’esperienza ac-
quisita per migliorare il disegno di progetti futuri. La Valutazione si basa su i 
Rapporti normalmente prodotti nel corso della Realizzazione e può includere in-
dagini aggiuntive da parte di valutatori esterni o commissioni specificamente co-
stituite.
 Un elemento che influisce sulla Valutazione è la scelta dei criteri.
1. Pertinenza – ovvero la coerenza tra gli obiettivi del progetto e i problemi che si 






2. Preparazione e Disegno del Progetto – ovvero la logica e completezza del pro-
cesso di progettazione e la logica interna e la coerenza del progetto stesso. 
3. Efficienza – ovvero il costo, la velocità e l’efficienza della gestione del proget-
to grazie alle quali le entrate e le attività si sono convertite in risultati e la qualità 
dei risultati è stata raggiunta. 
4. Efficacia– ovvero una verifica del contributo dei risultati ottenuti al raggiun-
gimento dell’Obiettivo Specifico e di come le Condizioni hanno influenzato tale 
raggiungimento. 
5. Impatto – ovvero l’effetto del progetto sull’ambiente generale inteso in senso 
fisico, culturale, politico e sociale, ed il suo contributo agli obiettivi settoriali ri-
assunti negli Obiettivi Generali. 
6. Sostenibilità – ovvero la probabilità che i benefici prodotti dal progetto conti-
nuino a prodursi, insieme con le Attività e i Risultati ottenuti.  In particolare, lo 
sviluppo di fattori a sostegno delle politiche, di fattori economici e finanziari, de-
gli aspetti socio-culturali, di genere, di tecnologie adeguate e di capacità istitu-
zionale.
7. STIMA DEI COSTI E PIANO FINANZIARIO
 Non essendo ancora a livello di progettazione esecutiva, si è proceduto ad 
una stima molto indicativa dei costi a cui andrà in contro l’intervento:
Voce di spesa Costo
1. Costo della terra A carico del Governo colombiano
2. Infrastrutture abitative A carico del Governo colombiano
3. Processo di riforestazione* 2.820 US$ x220= 620.400 US$ all’anno
4. Formazione comunità** 300.000 US$ annui
* Sulla base dei calcoli di RODRÍGUEZ, H. e GONZÁLES, F. (2000), Opciones 
para la reducción de gases de efecto invernadero en Colombia, Bogotà, AC-
CEFYN, dove vengono conteggiate le retribuzioni salariali e i materiali impiegati 
nel processo di riforestazione.
Il reddito mensile a partire dal quarto anno (quando si ricevono i primi Certified 
Emissions Reductions) per ogni famiglia è di circa 313 dollari all’anno, contando 
che ogni modulo di riforestazione sequestra 252 tonnellate di CO₂ all’anno.
** Cifra ottenuta conteggiando uno stipendio mensile di 3.000 dollari per cinque 
esperti, e una stima del materiale pari a 120.000 dollari.
Conclusioni
 I limiti del presente lavoro stanno nella sua stessa natura di idea-progetto, 
una fase in cui non si è ancora proceduto ad un’analisi di fattibilità sul campo, 
quando ciò che si è disegnato sulla carta viene plasmato e rimodellato dalla realtà 
locale in continuo divenire. È un’idea comunque nata da problemi veri, problemi 
che attualmente la popolazione rurale ed indigena della Colombia devono affron-
tare. Sono problemi vecchi e nuovi, problemi specifici della realtà colombiana e 
problemi derivanti dall’evoluzione globale.
 Non è intenzione di questa tesi neanche porsi la questione dell’eticità dei 
Clean Development Mechanisms, che potrebbero essere visti come meccanismi 
per perpetuare il modello di sviluppo dei paesi occidentali, profondamente inqui-
nante e iniquo.
 La volontà che ha mosso questa ricerca era quella di trovare nuove soluzio-
ni tra le ultime frontiere di studio (gestione comunitaria delle risorse) e gli ultimi 
strumenti messi a disposizione dal contesto internazionale (meccanismi flessibili 
del Protocollo di Kyoto), combinandoli e provando a tradurli in atto.
Bibliografia
UNFCCC, (1997), Protocollo di Kyoto
EUROPEAN COMMISION, DG VIII, Project Cycle Management, An Integra-
ted Approach, Brussels, February 1993 (traduzione italiana Project Cycle Mana-
gement, Manuale per la formazione, FORMEZ, Strumenti, n. 4, 2002)
MINISTERIO DE AGRICULTURA Y DESARROLLO RURAL, (2006), The 
Renaissance of the Orinoco River Savannahs: a colombian mega project for the 
World, pag.10
GULMANELLI, S. (19/11/2004), “Come savana crea”, L’Espresso
RECLUSS, E. (1958), Geografía de Colombia, Bogotà, Editorial ABC
OCAMPO, J. A. (1988) (a cura di), Historia Económica de Colombia, Bogotà, 
Ediciones Siglo XXI
KRIEGER, K. e OSORIO, J.E., (2003), Actualización estado de la investigación 
en biodiversidad y de la cooperación científica y técnica en Colombia, Bogotá, 
Instituto de Investigación y Recursos biológicos Alexander Von Humboldt
UNHCR - ALTO COMMISSARIATO DELLE NAZIONI UNITE, The State of 
the World’s Refugees 2006, Chapter 7 - Internally displaced persons: Box 7.4 - 
Internal Displacement in Colombia
DNP - DEPARTAMENTO NACIONAL DE PLANEACIÓN, 2006, Plan Nacio-
nal de Desarrollo 2006-2010
UNODC - UNITED NATIONS OFFICE ON DRUGS AND CRIMES, (June 
2007), Coca cultivation in the Andean Region
FMI - FONDO MONETARIO INTERNAZIONALE, (Ottobre 2006), Report Co-
lombia 2006
FAO - FOOD AND AGRICOLTURE ORGANIZATION, (2006), Country Profi-
les and Mapping Information System
VANEGAS, J. A., (Giugno 2006), Ganadería, Paisaje, Territorio y Región. Una 
historia ecológica y Social de la Orinoquia colombiana, Bogotà, Instituto 
Alexander von Humboldt
INSTITUTO ALEXANDER VON HUMBOLDT, 2006, Plan de Acción en Bio-
diversidad de la Cuenca del Orinoco
LUGARI CASTRILLÓN, P., (2003), La Orinoquia: una visión prospectiva, Bo-
letín Oficial de la Sociedad Geográfica de Colombia, Volúmen 46 - Número 135, 
pag. 136
NESPOR, S., (2005), Introduzione: il Protocollo di Kyoto è entrato in vigore, 
Rivista giuridica dell’Ambiente, n.1
MONTINI, M., (1990), Politiche climatiche dopo Kyoto: interventi a livello na-
zionale e ricorso ai meccanismi di flessibilità, Ambiente e Sviluppo
CDM - EXECUTIVE BOARD, (2007), Project Design Document Form for Affo-
restation and Reforestation Project Activities (CDM-AR-PDD) - Version 03
KAMEL, S. (2005), Clean Developement Mechanism PDD Guidebook: Naviga-
ting the Pitfalls, Roskilde (Danimarca), UNEP
GONZÁLES, F. (1998), Inventario Preliminar de Gases de Efecto Invernadero - 
Fuentes y Sumideros: Colombia 1990, Bogotà, ACCEFYN
RODRÍGUEZ, H. e GONZÁLES, F. (2000), Opciones para la reducción de ga-
ses de efecto invernadero en Colombia, Bogotà, ACCEFYN
CARRERE, R. (2004) (a cura di), Bosques comunitarios - equidad, uso y conser-
vación, Montevideo, Movimiento Mundial por los bosques tropicales
OSTROM, E. (1990), Governing the commons - The Evolution of Institutions for 
Collective Action, Cambridge University Press
OSTROM, E. e NAGENDRA, H. (2006), Insights on linking forests, trees, and 
people from the air, on the ground, and in the laboratory, PNAS
BRUNER, A.G., GULLISON R.E., RICE R.E., da Fonseca G.A.B. (2001) 
Science 291:125–128 citato da OSTROM, E. e NAGENDRA, H. (2006)
NAUGHTON-TREVES, L., HOLLAND, M.B., BRANDON, K., (2005) Annu 
Rev Env Resour 30:219 –252 citato da OSTROM, E. e NAGENDRA, H. (2006)
WORLD WIDE FUND FOR NATURE (2004) Are Protected Areas Working? An 
Analysis of Forest Protected Areas by WWF (World Wide Fund for Nature Intl, 
Gland, Switzerland) citato da OSTROM, E. e NAGENDRA, H. (2006)
NEPSTAD, D., SCHARTZMAN, S., BAMBERGER, B., SANTILLI, M., RAY, 
D., SCHLESINGER, P., LEFEBVRE, P., ALENCAR, A., PRINZ, E., FISKE, G., 
et al . (2006) Conser v Biol 20:65–73 citato da OSTROM, E. e NAGENDRA, H. 
(2006)
MILLENIUM ECOSYSTEM ASSESMENT, (2005) Ecosystems and Human 
Well-Being. Synthesis, (Island, Washington, DC) citato da OSTROM, E. e NA-
GENDRA, H. (2006)
PERZ, S.G,, SKOLE, D. (2003) Soc Nat Resour 16:277–294 citato da 
OSTROM, E. e NAGENDRA, H. (2006)
KAIMOWITZ, D., ANGELSEN, A., (1998), Economic Models of Tropical De-
forestation: A Review Models (Center Intl For Res, Bogor, Indonesia) citato da 
OSTROM, E. e NAGENDRA, H. (2006)
NAGENDRA, H., PAREETH, S., GHATE, R. (2006) Appl Geogr 26:96 –112 
citato da OSTROM, E. e NAGENDRA, H. (2006)
PAULI, G. (2005), The paradigm shifted: the renaissance of the rainforest, Santa 
Fé (USA), Sustainable Communities/ZERI-NM
GONZÁLES BUSTELO, M., (2003), Desterrados - El desplazamiento forzado 
en Colombia, Médicos sin Fronteras
SÁNCHEZ SILVA, L.F., (2006), Caracterización de los grupos humanos rurales 
de la cuenca hidrográfica del Orinoco en Colombia, Bogotà, Instituto de Investi-
gación Alexander von Humboldt
JIMÉNEZ, R., (2004), Visión y Conocimiento Ancestral de la Biodiversidad de-
sde el pensamiento del pueblo Sikuani (Patayaputaekuenia    Paewetajü   Nakua-
pijiwi - Nakuajawanü),  Bogotà, Instituto de Investigación Alexander von Hum-
boldt
